HANDBOUND 
AT  THE 


UNIVERSITY  OF 
TORONTO  PRESS 


LA  7iiS 

FANTASIMA 

ANEDDOTI  CASTIGLIANl' 

D'UNA    DAMA 

DI    QUALITÀ' 
SCRITTI   DA    LEI   MEDESIMA» 

E       PUBBLICATI 

DAL  l'  Abate 

PIETRO  CHIARI. 

TOMO    SECONDO, 


IN  GENOVA,  MDCCLXXVIII. 

Per  Giacomo   Franchi. 
CcM  licttiTia  di  Suferiari, 


^,,^-^'2<:.  J967       )i- 


V/ 


'fpl 


■.^ 


'jYCt  T( 


TAVOLA 

DEGLI    ARTICOLI 

Contenuti  nella  terza  Parte* 

ARTICOLO    PRIMO. 

Prima  novità  trovata  a  Calaiora  con  altre 
foij  che  ne  YÌJeppi  da  mia  madre.  % 

A  R  T  I  C  O  L  Q    IL 

X^onfcguenxe  del  difcorfo  fuddetto^  e  prefto 
mio  ritorno  colla  Madre  a  Toledo*  i© 

ARTICOLO    IIL 

Cafo  occorfo  a  mia  madre  ^  neceffità  per  Mi- 
lord di  partir  dalla  Spagna^  ed  impedì* 
mento  alla  Jua  partenza  •  19 

A  R  T  I  C  OL  O    IV. 

Contegno  di  Miledì ,  e  mio  nel  primo  no/Ira 
incontro.  Pericolo  da  me  corjo  dopo  la 
fua  venuta .  %C 


%t  A  R 


ARTICOLO    V. 

Segreto  mio  M:^ccMinento  con  Miledi  9  ed  ac^ 
cidcnh^  che  ne  fegutrono.  37 

ARTICOLO    VL 

Arrivo  dì  Donna  Erminia^  mie  rifoltizionì 
f  refe  fero  Ict^  e  maturate  nel  noftro  vtag* 
gio  di  Lerida. 

ARTICOLO    VIL 

Avventure  cercate ,  e  trovate  per  divertì* 
mento  nella  villeggiatura ,  che  mt  giova* 
tono  affai.  54 

ARTICOLO    VIIL 

Arrivo  di  Lallìngh  ,  e  fue  relazioni .  T^»- 
tativi  da  me  fatti  feto  lui ,  e  cofa  ne  ri» 
fultafle.  ài 

ARTICOLO    IX. 

f taceri^  e  perìcoli  da  me  incontrati  in  quel 
viaggio  fino  al  nojlro  ritorno»  7* 


A  R- 


ARTICOLO    X. 

Arrivo  a  Salas  ^  e  novità  trovate  a  Lerìda 
nel  noftro  ritorno^  dove  pochtjjimo  mi  trat- 
tenni.  8i 

ARTICOLO    XL 

Altra  vendetta  fatta  a  Barcellona  X  un  mio 
ntmico^  e  mio  ritorno  a  Partgi.  ^o 

ARTICOLO    XII. 

Rifpofta  dalla  Spat^na  ,  che  motivo  mi 
diede  a  fare  qualche  fcopetta  dermici  gè* 
nitori.  gf 


h  3  A  R. 


TAVOLA 

DEGLI    ARTICOLI 

Contenuti  nella  quarta  Parte. 

ARTICOLO    PRIMO. 

Contv^at tempo  avvenutomi  a  Parigi  per  non 
lafciarmi  liberamente  godere  di  quella  Me* 
tropoli .  109 

ARTICOLO    IL 

Matrtmonj  propoftìmi ,  minaccie  fattemi ,  rfi» 
vert'tmenti ,  e  novelle  da  me  avute  a  Pa^ 
rtgi.  118 

ARTICOLO    IIL 

Notizie  avute  del  tutto  contrarie  alle  mie  Jpe* 
rnnxe^  ed  incontro  trovato  a  Lione.       117 

ARTICOLO    IV. 

Seguita  r  avventura  fuddetta  con  altra  mn 
meno  flrana  accaduta  dappoi.  13^ 


AR- 


ARTICOLO     V. 

'Altre  [coperte  fatte  a  Lione ,  e  noftro  'vi/ig* 
già  prima  a  Barcellona  ,  e  poi  ad  Ali' 
tante •  i4S 

ARTICOLO    VL 

Incontro  avuto  in  Alicante ,  viaggio  fine  a 
Madrid y  e  co/e  avvenute  colà.  154 

ARTICOLO    VIL 

pubblico  ^  e  folenne  fcoprimento  de^  miei  gè- 

nitori^    ed  effetti  in    me  cagionati   dalla 

forprefa  •  163 

,  ARTICOLO    VIIL 

particolarità  non  ancora  fapute  della  mia  na* 
fetta ,  ed  arte  che  ufai  per  ejfere  creduta 
indifferente  in  amore.  17^ 

ARTICOLO    IX. 


¥fccfole  cofe  ,  ma  intereffanti  avvenutemi 
fuori  di  Madrid  in  poco  piì^  di  due 
mefi*^  180 


AR 


ARTICOLO    X. 

Frìnu  propofizinnì  fatemi  del  mio  m/f" 
f rimonto  ,  e  prime  vijifc  di  Milord 
Sfael.  jg^ 

ARTICOLO    XL 

SoUnnità  dJle  mie  no%xe .  Ferfone  alle  mcm 
defime  intervenute ,  e  puttenxa  ncfira  dal- 
la Spagna.  198 

ARTICOLO    XIL 

Ultimo  avvenimento  del  noftro  viaggio^  e  fi- 
ne  di  quejìe  Memorie.  zo% 


wmmm 


L  A 

FANTASIMA. 

PARTE  TERZA. 

ARTICOLO    PRIMO. 


Wtma   mvità   trovata   a    Qalalma    con   altre 
poij  che  ne  rifeppi  da  mia  madre. 

A  credulità  umana  non  è  femprc, 
come  fi  vuole,  figliuola  primo- 
genita dell'  umana  ignoranza. 
Sopra  d'cffa  io  fo  bene  farfi  da- 
gli uomini,  ed  efferfi  fatto  mai 
fcmprc  un  traffico  forfè  mag- 
giore,  che  non  fé  ne  fa  fu'  Galeoni  d' Amcri- 
:a,  o  ne' porti  tutti  più  commercianti  del  Mon. 
te.  Impoftori,  Ciarlatani,  Afìrologi,  Novcl- 
jfti,  Ipocriti,  Giocolieri,  Vagabondi,  Guarito- 
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ri,  e  Mendiche  con  altro  numero  Innumcrabilc 
d  gente  accorta  non  vediamo  noi  fcrfc  tutto- 
dì ,  e  dappertutto  vivere  lautamente  alle  fole 
ipdc  del  credulo  volgo  ignorante,  e  riderfi  in 
oltre  della  credulità  delle  prrfoneda  bene?  Con- 
tuttociò  quanti  mai  fa  creduli  più  del  dovere 
h  vanità,  Tamore,  la  paur . ,  Tedio,  la  pre- 
venzione, e  l'inganno?  Troppo  credula  anch 
io  mi  confcffb,  benché  non  fqflì  tanto  igno- 
rantc,  e  lo  fui  fcnz-i  dubbio  per  folo  amore 
neir arrivo  mio  a  Calahora ,  quando  affaccian- 
domi  al  noftro  foiito  albergo,  dello  rai  fu, 
che  p'ù  noQ  c'era  mia  madre. 

Chi  mei  dicea  era  l'albergatore  medcfimo, 
che  rrflar  mi  fece  per  Io  iiupore  di  faffo,  e 
prtromperc  in  un  d  rottiffimo  pianto,  Soggiun- 
gendo egli  per  conlolarmi,  che  da  tre  giorni 
avanti  m'era  ella  venuta  incontro  fulla  via  di 
Toledo.  Eguaimcnte  impoflìbile  parermi  dovea 
fui  fatto  di  non  averla  incontrata,  e  che  dato 
non  me  ne  avefTc  previamente  Tavvifo  nelle 
ultime  fue  rifpcfte  a  Toledo,  Contutrodò  buo- 
ftamente  credetti  quefta  fua  precipitofa  parten- 
za ^  perchè  la  colpa  ne  diede*  fubito  l'animo 
mio  a  qualche*  nuova  difgrazia.  In  quefta  imma» 
ginaria  (nppcfizione  a  tante  cofc  poffibili  volai 
coir  agitato  perfiero,  che  ricominciò  più  lar- 
go  il  mio  pianto,  fcnza  fapcrne  prccifamentc 
il  perchè.  Se  ne  avvide  dalle  fu?  fincftre  T  a- 
inorcvole  Donna  Bianca,  che  ci  flava  forfè  af. 
pcttandomi,  ed  a  fc  mi  chiamò  con  tanta  pre- 
mura ,  che  qualche   raggio  nù  diede  di  buona 
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fperanza.  Volai  ad  cda  pertanto,  che  fubito 
mi  traflc  in  difparte,  e  mi  dilTc:  non  vi  afflig* 
une  per  la  non  afpettata  mancanza  di  voftro 
fratello,  perocché  a  me  lafciò  l'ordine  fegreta- 
mente  di  dirvi,  che  ritornalo  farebbe  fenza  fal- 
lo dentro  tre  giorni,  poiché  due  giornate  gli 
bifognavano  per  andare,  e  tornare,  e  della 
terza  avea  pcfitiva  neceflTuà  per  abboccarfi  a 
Borna  con  un  fuo  conofceqte,  e  voftro,  che 
rafpettava  colà^fenza  farlo  fapcre  al  vollro 
albergatore  medeuno. 

Quale  cffcr  potea  mai  quefto  mio,  e  fuo 
conofccnte,  che  robbligaflc  ad  un  si  fegreto, 
e  lontano  congrcffo?  Ecco  un'  altra  curiofità 
mia,  che  credula  quafi  mi  fece  del  pari,  lug- 
gcrendomi  Tamor  mio,  eh' efler  poteffc  Lai- 
lingh,  e  che  le  circoftanze  dell'amico  Milord 
cHerne  dovcffero  la  fola  c^^gione.  Checche  ne 
foffe,  rcfpirai  grandemente,  ed  a  tenore  di  fo- 
miglianti  notizie  capitò  quella  fera  di  fatto 
mia  madre.  Sebbene  in  que'  primi  abbraccia- 
menti noftri  fi  sforzaffe  ella  di  nafcondcrmi  gli 
interni  fuoi  movimenti,  ne  parve  a  me  di  ve* 
derla  alquanto  turbata.  Mei  negò  la  fcsltra 
donna,  non  cffcndo  allora  noi  fole^  ma  fubito 
che  lo  fummo,  mi  trovai  doppiamente  indovi- 
na  .  Prima  d'ogni  altra  cofa  noa  era  (lato  bu- 
giardo il  cuor  mio ,  predicendomi ,  che  al  coa- 
greffo  di  Borna  invitata,  ed  obbligata  ravcfTc 
Lallingh  fuo  fratello.  Da  lui  tante  ella  ricevè 
importantiflìmc  notizie,  ch'era  ben  nccclTario 
lì  abboccaffero  infiemc  per    noftro   vantag«ic, 
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itC\iti  làfciarfi  indurrne  vedere  a  C^lahorà,  cJott» 
de  a!  Marchefc  di  ViDcrtiìofa  ifpirato  veniva  d* 
entrambe  qui«khe  (capetto.  R  rparmiar  volendo 
a  Lallirgb  un  tal  vi^^^gio  (uggcritogli  dallo  ftcf- 
fo  Milord  a  Madr»d ,  altro  ci  volca  che  una 
lettera  alla  forelia^  con  cui  farle  tutto  fapcre, 
e  a  tutto  (eco  lei  provvedere  per  fua,  e  mia 
ficurczza . 

A  metter  in  chiaro  qucfìo  imbarazzato 
riflcfìo  ntctflarj  ne  fono  altri  due.  Pnmiera- 
Iflcntc  che  alla  partenza  mia  da  Toledo  ci 
arrivò  Lallingh  col  Conte  d'Arvida  la  fera  me» 
dcfima  ;  ed  in  fecondo  luogo  poi ,  che  nel  viag^ 
gio  mio  da  Toledo  a  Calahora  io  confumai 
quindici  giorni  almeno  piti  dei  bifogno  per 
giovanile  curiofilà  di  vedere  i  pacfi  non  folo , 
che  10  trovava  fuila  mia  ftrada ,  ma  gli  altri 
ancora,  che  non  n^ erano  mediocremente  lon* 
tani  • 

In  qutflo  adunque  lungo  intervallo  d' un 
iticfc  almeno  arr  vò  colà  Laitingh,  e  vi  intefe 
i  pericoli  di  Milord  Staci  per  i  maneggi  della 
Corte  di  Francia ,  come  altresì  le  intenzioni 
del  Marchefe  di  lerida  ,  che  per  evitare  i 
maggiori  difcrdini  fi  ritiraflé  T  amico  noftro 
neir  Inghilterra.  L'intreccio  femprc  imbroglia- 
to delle  vicende  umane  non  pcrrttetteva  a  Mi* 
lord,  the  abbracciaffe  egli  il  cor-figlio  del  vec- 
chio Marchcfe^  perche  T altro  Marchcfe  ferito 
per  più  ragioni  impegnato  \'  ^w^a.  di  trasferirli 
feco  a  Viliermofa^  come  ne  lo  configliavano  i 
Medici)  aflìcurandolo  per  le  aderenze  fue  da 
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qualunque  pericolo  nel/a  Cartiglia,  donde  fi 
credea  già  parlifo  alla  volta  di  Londra ,  e  e' 
era  di  mezzo  ia  fua  parola  medefima.  Le  di 
ui  cesi  calde  premure  non  erano  già  tutte  fo. 
la  amicizia  in  favor  di  Milord,  ma  piuttofto 
naturale  amor  proprio  della  /^nità,  e  delU 
vita .  Sin  dalla  prima  notte ,  che  tennero  in- 
lieme  confulta  i  più   valenti   Chirurghi ,   vi  a 

eoa  fu  pam  dell'amico  Milord,  come  s'è  già 
detto,  al  primo  mo  avvifo.  Lo  ftelTo  Lai- 
ungn  im  dilla  prima  fua  giovinezza  ftudiata 
avca ,  e  profeflTata  4  Londra  la  Chirurgia ,  pef 
arfene  pò,  ficcome  fece,  non  poco  onore  sN 
la  Cina.  Con  qucfto  capitale  di  fcieoz* ,  e 
d.  pratica,  data  che  egli  ebbe  una  roodcfta 
occhiata  alla  gr.ve  ferita  nel  b.ffo  ventre ,  di 
CUI  al  letto  dell'addolorato  Marchc(e  fi  ra- 
gionava  al  fuo  arrivo,  ne  difapprovò  candida. 
mente  le  altrui  opinioni,  e  la  cura.  Soficov 
ne,  che  a  qudla  foggia  la  piaga  farebbefi 
bensì  rammarginata  al  più  prefto  ;  ma  farebbe 
col  tempo  negli  inteftini  delle  depofiz-onj  in, 
curabili  .Così  avvenne  di  fatto:  ma  qual  me 
dico  ccnfelsò  mai  d'aver  p.efo  ad  »lt!ui  gran 
cofto  uno  sbaglio?  La  ferita  in  quiflione  ppe" 
le  avea  per  verità  io  poco  tempo  delle  roiglic» 
n  apparenze  5  ma  il    ferito  ne  dimagriva  Sent 

f;?ai"lr"  r  '  ^^^^'"^  ^*"^«   ^  ^''  fi'^^""'' 
aliai    dolorofi .     Lo    configliarona    pert*r,to     i 

inedici,  per  levarfi  forfè  da   quell'imbarazzo, 

d!  cangiar  aria  ,  ed  intraprsoderc   «o»  accur., 
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tiflìma  purga  da  rimediare  agli  Interni  non  co» 
nofciuti  difordini .  Rifoluto  perciò  di  trasfe- 
lirfi  a  Villcrmofa  nella  nuova  ftagionc ,  gli 
prcmca  cotanto  d' averci  feco  Milord  Staci 
per  averci  inHcme  lidi  lui  confidente  Lallingh, 
di  cui  concepì Jo  avea  nel  fuo  male  un  alto 
concetto,  e  ò^  lui  folo  cfTer  regolato  volea 
nella  nuova  medicatura  propoftagii  da'  fuoi 
guaritori  primieri . 

Capacitato  da  fomiglianti   riflcffi   il   Mar- 
chefe   di  Lerida  per  k    tcftimonii«nza  non  me- 
no di  Lallingh,  che  del  Conte   d'Arvida,  ap 
provò  (uo  malgrado    gT  impegni    prcfi  da  Mi- 
lord Staci,  e  la  necclTìrà^    in   cui    lo   mettca- 
no,  di  non  poterfi    abboccar    feco   lui    quanto 
prtfto  fperava ,  e  volca .  Incaricò  egli  in  quel- 
la vece  l'amico  Lallingh  di  dirgli  fegrctamen- 
fc  in  fuo    nome,   che   non    mancherebbe  egli 
pure  di  vegliare  in  quelle    critiche   contingcn- 
7c  alla  di   lui    licurezza,  ma  che  fedurre  non 
fi  lafcialTe  dal  Marchcfe  di  Villcrmofa  a  qual- 
che matrimonio  di  belle  apparenze,  di  cui  gli 
Veniva  dato  qualche  folpetto ,  perchè   il  piace- 
re volea  riferbato  a   sé  flelTo   di   proporgli    un 
partito,  di  cui  per  la  dote,  per   il  parentado» 
e  per  le  qualità  perfonali  della  fpofa  fi    trove- 
rebbe affai    pm    foddisfatto.     Con    quefta   fola 
commiffionc  raccomandata  caldamente  più  vol- 
te ritornò   Lallingh   a  Madrid    dopo    due  foli 
giorni  della   fua  venuta  a  Toledo,    A  quefto 
paffo  oflcrvabile   delle    notizie    da    lui   date  a 
mia  madre,  non  lafciò  d'ideaifi  la  vanirà  mia, 
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che  le  preventive  premure  del  Marchefc  di 
L-rida  circa  il  imtrimonio  accennato  aver  pò» 
lederò  per  oggetto  la  fola-Marly,  di  cui  pe- 
rò allora  col  fratello  della  madre  mia  non  fé* 
ce  alcun  motto. 

Per  quanto  inconcludenti  non  follerò  le 
riferite  novelle ,  cccone  adeffo  le  più  interef- 
ianci ,  che  fraftornato  teneano  chi  me  le  rac- 
contava ,  come  faputc  le  avea ,  e  pofero  poco 
dopo  in  gran  pcnfieri  me  ft^ffa  •  Ritornato 
che  fu  Laliin^h  a  Madrid,  chi  mai  immagi- 
narfi  può,  od  afpctt^rfl  leggendo,  che  trovar- 
ci doveilc  al  letto  del  convalcfcentc  Marche- 
fé  infieme  con  Milord,  e  con  altri  molti  dell' 
un  Tcffo ,  e  dell'  altro  una  pcrfona  da  me  non 
più  nominata  dopo  U  mia  p.  rtenza  da  Lon- 
dra ,  che  vale  a  dire  il  Baron;  d'  Osbif  ?  Quo* 
(lo  oggetto  funcfto,  e  dcgniffimo  deli'impla- 
cabile  odio  mio  arrivato  clìendo  recentemente 
da  Bircellona  nella  Cartiglia,  non  è  da  ftupi- 
re,  che  fofle  predo  informato  dell'avvenuto  a 
Milord  fuo  nipote,  e  che  ne  cercaffe  ragiona. 
Ne  intefe  egli  veramente  dalla  maggior  par- 
te,  che  foffc  ripartito  per  T  Inghilterra  ^  ma 
non  mancò  qualcuno  de' più  illuminati  a  Ma- 
drid,  che  gli  infognò  con  gran  fegretfzza  do- 
ve  potca  trovarlo  nclFuna,  o  nell'altra  Carti- 
glia, fé  ne  avcffe  talento.  Portatofi  pertanto 
al  Palazzo  di  Villermola  prefentato  fu  dal  ni. 
potè  al  Marchefc  »  come  fuo  zio  materno, 
lenza  rammentare  nemmeno  ,  g  far  ccnn©  dcl- 
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le   diffcrcrze   tra  loro  paliate   in   grazia  nìla, 
per  difendermi  da  quelle  infami  mie  nozze. 

Quel  giorno  appunto ,    che  con  Tuo  poco 
piacere   colà  ritrovollo   Lallingh ,    porta    fu  in 
ballo,  non  fo  da  chi,  tra    quella    numerofa  a- 
dunanza  anche   la   defunta    Marly  al  propofito 
delle   cofe   avvenute    a    Parigi    nelle    violente 
nozze  del  Conte  di  Sesie.     Non   era   già  per- 
fuafo  Mili'Td,   che  per    verità    io  fofli  morta; 
ma  non    fapea   nemmeno    con    fìcurezza,  che 
viva  io  folti  ,   perchè   fcco   lui    altresì  taciuto 
Tavea  il  fratello  di  mia   madre,  dopo  che  ne 
fu  fatto  partecipe.    Tacque  però  del  pari  Mi- 
lord in  quella  occafionc,  come  n'era  (lato  av- 
vertito dal  Conte  d'  Arvida ,    per  non  mi  fare 
preffo  il  mio  pcrfecutore  del  male.     Non   ba- 
llò il  fuo  filcnzio  per  eferapio  degli  altri ,  poi- 
ché il  primo  fu  lo  ftciìo  Marchefc  d;Villermo- 
fa  a  foggiungere:  io  non    faprei  che  dire  delle 
apparizioni    fatte    a    Parigi     da    Madamigella 
Marly,  perchè  troppo   credulo   non    fon  io  in 
fomiglianti   materie.     Per  altro   giurar   potrei 
d'  averla   a    Barcellona   veduta    io   mcdefimo , 
che  meglio  di  tutti  fon    obbligato  a  conofcer- 
la .     Gcmbinando  però  le   cofe  vedute  a  Pari- 
gi, quelle  vedute   al   Ritiro  d' UHoa   non    ha 
molto,  ed  altre  ancora  per  tutta  quafi  U  Spa- 
gna ,  colla   tcftimonianza   degli   occhi   miei   a 
Barcellona,  non  fo  per  verità,  non  fo,  fé  co- 
lei creder  fi  deggia  ornai   viva,   o  morta,  co- 
me vogliono   pure,  che   io   la   creda    al   caro 
prezzo  di  tre  mila  doppie  annuali ,  che  mi  co- 
llo la  fua  morte  .  Qui 


^    La  Fantafima.  p 

iui  fu  il  primo  Milord  a  foftenermì  pee 
morta  con  gran  caJorc,  adducendo  egli  innu- 
mcrabili  fchcrzi  della  natura  nelle  umane  fat- 
tezze tra  di  lor  fomiglianti .  Scherzi  della 
natura  le  fomiglianti  fattezze  alle  mie  cffer  fo- 
flenne  del  pari  la  Conteffa  di  Vargas  ivi  prc* 
fente,  produccndone  per  tcftimonio  quel  par- 
rucchiere a  lui  nominato,  e  da  lei  trattato 
con  tutta  la  famigliarità  delle  intere  giornate. 
Simili  efcmpi  non  pochi  fi  citarono  da  qual- 
cun altro  de' circolanti ,  e -non  ci  volca  che 
un  imprudente  finatico,  com^'  il  Barone  d'  Os- 
faif,  per  opporfi  a  tutti,  gridando  :  dicano  che 
fan  dire,  Signor  Marchefe,  la  Marly  è  viva 
quanto  lo  fiam  noi  medcfimi  .  Ve  ne  fo  f«- 
dc  io  ftcffo,  che  l'ho  ben  da  vicino  veduta  ^ 
Lerna  ,  e  a  Toledo  in  abito  da  Uffiziale  del- 
le guardie  Spagnuole,  e  mi  dà  V  animo  inol^ 
tre  di  farla  vedere  a  chi  ne  avcfle  desìo.  Oh! 
qucfta  poi,  interruppe  Milord,  qucfta  degna 
non  è  del  Barone  mio  zio,  tanto  ella  è  trof- 
ia ,  e  folennc .  Quello  ftcffo  Uffiziale  trovofB 
prcfente  al  mio  duello  col  Conte  di  Sesie ,  e 
tanto  fomgiliar  io  lo  vidi  a  Marly,  quanto 
voi  fomigliar  potete  al  cavallo  di  Troja .  Oh  I 
lo  fo  anch'io,  replicò  allora  il  Barone:  veden* 
dola  in  quc* momenti  vi  acciecava  il  furore, 
€  voi ,  rifpofe  Milord ,  quando  la  vedefte  pia 
a  lungo,  acciecava  di  più  la  brutalità  voftra 
impegnata  ad  ufarlc  una  infame  violenza.  Chi 
la  dove  andava  a  finire  quefto  rifentito  òìà- 
iogo,  fc  non  fopraggiuogeano  due  dame,  che 
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ad  altre  cofe  rivolfcro  la  comune  attenzione  . 
Ma  il  Marchile  di  ViIlcrmof.i  non  ne  depo- 
fc  già  ogni  pcnfiero,  e  li  rifcaldato  Baione 
vicppiìi  meco  initofTì,  e  la  maniera  fiudtò  di 
non  comparire  ne  un  vifionario,  ne  un  pazzo. 

ARTICOLO    IL 

Confcguenze   del   difrorfo  fuddetto ,    e  prejio 
mto  ritorno  colla  Madre,  a  Toledo . 
• 

I^EricoIofe  fon  elleno  tutte  del  pari  le  pif- 
fioni  del  cuore  umano  ;  ma  guai ,  k  a 
ciafcuna  delie  più  d  b>li  ancora  fi  aggiunga 
Toppofizione,  o  il  puntiglio.  Senza  di  quc- 
fio  non  farebbe  forfè  il  Barone  d'  Osbif  inol- 
trato p'ù  di  cosi  in  danno  mio;  ma  troppo  di 
itic  parlato  avea  alla  prefenza  del  mio  perfe- 
cutore,  che  più  m'odiava  di  lu'  medcfimo,  e 
lìn  d'allora  lo  riconobbe  per  uomo  dedito  al 
vino,  e  fio  per  dire  mezzo  ubbriaco.  Qucfti 
lo  prefe  a  parte  il  gii  rno  fegucntc ,  dopo  d' 
avergli  fatte  vuotare  a  pranzo  fei ,  o  fette 
bott  gì  e  ,  e  al  grande  impegno  maggiormente 
lo  ftrinfc  di  liquidare  rimp^rtantirtìmo  pun- 
to, fc  i'Uffiziale  Ruffiano  protetto  dal  Mar. 
chefc  di  Lcrida  f  fic  veramente,  o  non  folTc 
la  loro  perfeguitata  Marly  Lo  promife  il 
Barone,  e  con  tanta  impudenza  fé  ne  diede 
egli  il  vanto,  che  venne  fubiro  a  penetrarlo 
Milord,  e  co!!*  amico  Lallingh  in  favor  mio 
ne  conclufe,   edere    ncccHario,  che  fi  abboe- 
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caffè  egli  con  fua  forclla  fcgrctldìmamcnte ,  e 
al  più  prcfto,  per  farnda  di  tutto  avvifata  »  e 
configliaria  che  far  dovcffc,  cafo  che  io  folli 
viva,  per  non  cfpormi  a  qualche  grave,  ed 
imminente  difordine. 

A  mia  madre  pertanto  fcriffe  il  fratello, 
che  farebbe  a  Borna  il  tal  ^^iorno  nafcofamcn* 
te,  onde  con  pari  cautela  fi  trovaffe  ella  pure 
colà,  premendo  alPccceffo  d'abboccarfi  infie- 
me,  e  fubito  per  mia  ficurczza.  Così  fece 
la  madre  mia,  e  così  fece  lo  ftcffo  Lallingh, 
fubito  che  partito  fu  da  Mjdrid  il  Barone  d* 
Osbif,  fingendo  a  tal  oggetto  Milord  di  man- 
darlo per  pochi  g'orni  a  Sumenca ,  dove  la- 
fciato  aveano  ambidue  buona  parte  del  loro 
equipaggio .  Credeflc ,  o  non  credcffe  il  Mar- 
chcfe  mio  perfecutore ,  durante  la  di  lui  lon- 
tananza tramontò  il  progetto  di  trasferirfi  egli 
colla  famiglia  al  Caftello  di  Villermofa,  per- 
chè in  vece  di  migliorare,  peggioravano  in 
elio  lui  le  confcguenze  da  Lallingh  già  predet- 
te della  rifanata  ferita,  né  in  iftato  fi  vide  da- 
gli altri  medici  tutti  d'arrifchiarlo  a  quel  viag- 
gio. S^  abboccarono  intanto  a  Borna  como- 
damente fratello ,  e  forelia  ,  conchiudendo  le 
notizie  gtà  riferite  colla  opinione  di  Milord, 
che  la  migliore  giudicava  egli  fteffo  di  ritor- 
nare noi  a  Barcellona  ,  dove  non  e'  era  dub^ 
bio  incontrare  ir!  Barone,  che  c'era  flato  più 
rocfi,  e  ne  veniva  di  frcfco.  Ci  avvertiva 
perciò  di  tenere,  ritornando  colà,  la  ftrada 
^^1  mare,  imbarcandoci  nel  più    vicino  Porto 
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della  Bifcaglia ,   e  girando  i)    Portogallo ,  e  la 

Spcìgna  per  lo  ftrctto  di  G  bilterra  ,  nel  qiul 
viaggio  noa  era  poffibile  che  ne  incontrale 
colui ,  o  ne  aiidafli  nemmeno  cercando  . 

Approvato  avea  a  braccia  aperte  mia  ma- 
dre il  coniìglio    amichevole ,    e  prudcntifllmo  ^ 
quando  l'ebbe  di  fuo  fratello;  rua  quando  mei 
riferì ,    tuttoché    fuggerito    f  Kt     dallo    fttlfo 
Milord  ,  io  non  guoica»  di  pienamente   appro- 
varlo per  altre  rai,ion'  non    poche.     Prima  di 
tutto  le    riccrch?,   e    gli    impegni    deiP  odiato 
Barone  non  mi  davano  gran  apprcf  fi  me ,   per- 
chè di  me  cercando ,    farebbe  forfè    venuto  in 
cerca  colui  della  fua  morte ,   o   di  qu^Jlche  al- 
iiìcno  mia   ftrcpitola   vendetta.     Oltre   di   ciò 
la    parola,   la   gratitudine,    e    la   convenienza 
m'  obbligavano    a  non   dar   un  palio     né   den- 
tro,  né  fuori    della  Spagna     fenza  il  confenti« 
mento    d^l    Marchcfe  di    Ler.da ,   che    efpofta 
m'avea  in  queir  <ibito,  e  in  quella  figura,  che 
fapea  la   mia   cond'zionc,  e  il  mo    fedo,  che 
teneramente   perciò   m'amava,    come    fua   fi- 
glia ,  e  che  mille   indizj  dati    m'  avea  di  pcn- 
far  egli   attualmente   al   matrimonio    mio ,  ed 
al  mio  (iato.     Non  negava    io  già,  che  il  ri- 
torno noftro  a    Barcellona   effjrci    non    poteffc 
giovevole .     La    fola   Madama    Folard  bafìavt 
ella    per   rendercelo  ad   entrambe  caro  egual- 
mente^ ma  la  dimora  colà  troppo  ne  allonta- 
nava da  Tcledo,  e  dimorandoci,  come  era  fo- 
lita    la    madre   mia    in  figura    di  donna ,  e  di 
Madama  Valdinguc,  come  foputo  non  Tavrcb- 
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TOC  predo ,  o  tardi  i  roftri  nimicì  ?  e  conio 
non  folpettarc  allora,  che  prcflo  alla  madre  ci 
farebbe  indubitaranientc  la  figlia  ?  Si  vada , 
io  concliifi  perento,  fi  vada  pure  a  Barcello- 
na, ma  non  per  mare,  che  troppo  m'annoja» 
Andandoci  per  terra,  fé  ne  parli  prima  a  To- 
ledo  tra  vu  col  M^rchcfe  di  Lcrida,  e  col 
Conte  d'  ^rvida  tanto  intercffati  negli  afFari 
noftri,  ed  m  quello  principalmente  di  tener- 
mi celata  . 

A  si  fatte  ragioni  non  ebbe,  né  aver  pò* 
tea  che  replicare  mia  madre  ,  onde  da  lei  fc 
ne  fcnflc  fubito  al  Conte ,  e  da  me  al  vec- 
chio Marchcfc ,  per  intendere  da  Toledo  il 
lor  fentimento.  Non  tardarono  che  otto  fo- 
li dì  le  rifpcfte  di  andar  pure,  ma  feparata- 
mrnte  a  vederli,  e  la  mia  fpecialmente  dell' 
amori^fiffimo  vecchio  fu  sì  rifoiuta ,  e  sì  tene- 
ra ,  che  mi  fece  flo  per  dir  temeraria  a  non 
temere  di  nulla  .  V  ardine  di  viaggiare  fepa- 
ratamente  verfo  Toledo  dato  fu,  a  parer  mio, 
perchè  fi  giudicò  più  facile  d*  cffer  riconofciu- 
ta  mia  madre ,  che  non  era  io  medcfima . 
L  imbarazzo  noftro  maggiore  in  ciò  riduceafi 
1  trovare  un  compagno  a  propofito,  che  fa- 
:elfc  il  quarto  della  comitiva  in  due  legni  di- 
^crfi,  giacché  Mofcof  n'  era  il  terzo.  Fortu* 
latamente  10  trovai  reftituito  a  Calahora  D/ 
w^efare ,  ed  a  lui  fteflo  in  quc'  giorni  conven- 
ic  di  pafTare  per  qualche  fcttLnana  a  Toledo. 
Me  da  noi  né  da  lui,  né  da  Donna  Bianca 
iKdclima  dcfiderar  non  potcafi  di  meglio.    S\ 

partì 
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partì  inficmc  da  CaUhora,  ne  ci  acadde  In 
quel  viaggio  fconccrto  alcuno .  Ne  precede 
D.  Cefare  con  mia  madre  in  una  Tedia  da  po« 
fta  ,  ed  io  in  un'  altra  col  mio  Mofcof  li  fc- 
guitava  a  quattro  fole  leghe  di  diftanza  gli 
uni  dagli  altri . 

A  Toledo  fu  d'uopo  dividerci,  poiché  D. 
Cefare ,  dopo  inchinato   brevemente    il    Mar- 
<;hcrc  di  Lerida,  fé  ne  andò  pe' fatti    fuoi,  ed 
io  reflai  col  buon   vecchio  nelle   fuc  flanze  a 
riceverne   mille    finezze .    Mia   madre   chiufa 
fubito  dal  Conte  d'  Arvida   in  un   carrozzino , 
condotta  fu  da  lui   Aedo   alla   fua   abitazione, 
e  colà  lafciata  colla  fua   governante  a  noi  no- 
ta, onde  fi  riveftiffe  da    donna,  e  tornaffe  poi 
a  piacer  fuo  al  palazzo  del   Marchefe  in  figu- 
ra di  Madama  Valdingue.    Ecco  finita  per  U 
mia  buona  madre  la  fua  mafcherata  ;  ma  quan- 
do   mai  quella   altresì  finirebbe   della   povera 
Marly  ?     Paflar  ella  dovea,  a  difpetto  de' fuoi 
malevoli,    per  il  Conte   di  Ref  Ruffiano,  ed 
Ufficiale  delle    Guardie    Spagnuole,    perchè  il 
Marchefe  di  Lerida,   nafccfic   che  fapea  nafce« 
re,  fcomparir  non  volea  in  quella  commedia, 
cffendonc  egli  ftcllo  l'autore.    Tali   per  ap- 
punto  furono  Tcfpreffioni  ,  che  meco  ne  fece 
in  quel  congreffo,  nel  quale  altresì  mi  ordinò 
di  non  mai  lafciarmi  vedere  alla  cafa  del  Con- 
te d' Arvida  per    vifitarc  mia  madre.    Venen» 
do  ella   quanto  voleffe  anche  a  pranzare   con 
noi,  tener  fcmprc   io  dovca  fcco  lei  un  con- 
tegno da   perfona   indifierente ,   e  polita,  che 
la  conofceffc  fcmplicemente  di  villa.        La 
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^^La  ftelTà  iflruzionc  data  a  lei  venne  dat 
Conte  fuo  confidc^nte,  e  da  tutte  due  cesi 
bene  efeguita  in  ogni  occ^fiore,  che  inganna- 
ti ne  rimafero  perfino  gli  cfplofdtori  de!  Mir- 
chcfe  di  Villcrmofa,  fcnvcndofi  a  lui  da  To- 
ledo, eflerci  capitata  Madama  Valdinguc,  ma 
non  cfìfcr  pofTibtle,  attcfe  le  continue  appa- 
renze, che  il  Conte  di  Ref  fofle  la  Marly 
di  lei  figlia  .  Quanto  più  fpeffo  fomiglfanti 
lettere  comunicate  venivano  dal  mio  pcrfecu- 
torc  all'amico  B.<ron*e ,  pù  oflinaiamente 
ccftui  rinnovava  le  fue  promeffe  di  [mentir 
gli  altri  tutti,  e  fargli  toccar  con  mano  h 
verità  delie  fue  patenti  fcoperte.  Per  tale 
millanterìa  pcrfusfo  ne  fjffe  il  Marchefe,  o 
dall'altro  per  maligni^  configliato  (oltanto , 
negate  furono  allora  Ma  Valdingue  le  ite 
mila  doppie  annuali,  che  eoo  una  di  lei  rice- 
vuta il  Conte  d' arrida  era  folito  d^cfigere 
in  quella  ft.gione  appunto  per  noi .  La  per. 
dita  non  era  indifferente,  fcbbene  i  due  bt* 
ncfattori  ooftn  voleffcro,  che  non  ce  ne  dcf- 
fimo  alcun  penfiero  ,  (uppiendo  prontamente 
ì  medeiìmi  a  quella  ittiprovvifa  mancanza,  e 
ad  ogni  altro  noflro  bifcgno, 

L*ingiufti2ia  ciò  non  oftante ,  e  la  cru* 
deità ,  che  ne  Veniva  ufata  a  peduafìone  deli* 
odiato  Barone,  punfe  sì  al  vivo  TamoroA» 
Marchefe  in  favor  mio,  che  non  mai  sì  ri- 
fcaidato  Io  vidi  neli*  età  fua,  fino  k  giurarmi 
di  voler  finire,  come  fuol  dirli,  d*un  taglio 
aedo  intricatiffìmo  nodo,  cht   non  lairiiva 
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di  difonorare  lui  ftcffo  .  Io  non  fo,  come  V 
ho  detto  altre  volte,  quali  relazioni  occulte 
aver  egli  potcffc  meco,  o  colla  madre  mia  , 
per  amarmi  con  tanto  calore  ,  ed  intcreffarfì 
nelle  mie  fmiflre  vicende  .  Non  altro  che 
una  fola  cofa  fcoperfi  in  quella  occafione,  di 
ine  né  faputa ,  ne  immaginata  prima  d'  allo- 
ra.  La  memorabile  ma  Benefattrice  dcfonta 
era  nata  anch*clla  Marcbefa  di  Lerida  dall* 
unico  figlio  d'un  fratello  minore  del  vecchio 
Marchefe  prefente,  ficcome  da  un'altra  Con- 
tcffa  di  Lerida  di  lui  meno  ftrctta  parente, 
e  d'un  ramo  cadetto  nafcca  il  Conte  d'At Vi- 
da ^  che  però  fino  dalia  fua  giovinezza  {i\io 
le  era  affezionato  a  quel  fegno .  Ad  onta  di 
tutto  ciò  cofa  aveano.  che  fare  la  Valdmgue  » 
o  fua  figlia  con  quelle  loro  flrctte  aderenze  ? 
Somiglianti  parentele  io  le  rilevai ,  fen- 
za  cercarne,  allora  la  ^  prima  volta,  perchè 
r  irritato  Marchefe  intimar  fece  pubblica, 
mente  al  nofiro  pcrfecutorc  la  reftituzione 
della  dote  materna,  come  appartenente  alla 
fua  cafa,  di  cui  reftava  egli  il  primo,  ed  u- 
nico  crede .  Poiché  il  tcftamento  non  veniva 
adempito  d'una  fua  pronipote,  che  ne^difpo^ 
oca  afiolutamcnrc  in  favore  di  Madamigella 
Marly,  foffc  qucfta  viva,  o  morta  ,  fi  prc- 
tendea  da'  Giureconfulti  più  celebri,  che  in 
lui  folo  ne  ncadeflcro  tutti  i  diritti .  Al  col- 
po terribile  gagliardamente  fi  fcoffc  il  Mar- 
chefe di  Villermofa ,  benché  T  avcffe  già  pre- 
veduto,  e  perciò  facilitato  aveffe  neir  affé» 
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gnamenfo  annuale  per  M»dama  Valdingiis 
propoftagli  dal  Conte  d'  Arvid* ,  come  fi  dif- 
/e.  Perciò  non  meno  con  tanto  calore  prò- 
rooffe  egli  ie  nozze  del  Cavaliere  di  Lerida 
con  Donna  Stella  fm  cugina,  /pcrando  col 
tempo  di  trovarli  entrambi  più  fpcnfierati, 
o  più  compiacenti  del  padre  circa  la  reft  to* 
zione  d' una  dote  materna  ,  che  non  volca 
ad  ogni  modo  lafciarfi  ufcir  dalle  mani. 

Perchè  poi  non  fi  tcntafle  prima  d'allo- 
ra li  gran  colpo,  non  faprei  dirlo  con  verità, 
dicendofi  dal  Marchefc,  e  dal  Conte  in  quel- 
le  circoftanze,  che  fatto  s'era  unicamente 
per  ilchiyare  1  romori ,  ricuperandofi  alla  ca- 
ia di  Lerida  la  ricchiffima  dote  della  Mar. 
chefa  defunta  colle  fole  nozze  mie  già  dcfti- 
nate  al  Cavaliere  fuo  figlio.  M'acchetai  a 
fomighante  ragione ,  fenza  però  pentirmi  d' 
d  aver  10  contribuito  in  sì  gran  maniera  a 
tanta  mia  pcrdrta.  Tutto  però  qui  non  irta. 
va  11  gran  punto,  che  indovinar  io  non  pò- 
tea,  ne  palcfarmi  dovean   cflì  $1  prefto,  co- 

SLnJ?    •'"",  ^"'n'^'  ^"'^"^  "•«  ~^  in- 
viluppate   vicende .     Per    feguitarnc    intanto 

pafTo  paffo  la  ferie,  fcoppi.ta  che  fi.  la  mina 

della   htigiofa  intimazione  fuddelta,   ecco  al 

pubblico  cfpofte  delle  irregolarità   non   fapute 

per  anco ,  ed  ecco  due  cofc  refe  piucchè  mai 

ncceflarie  a  protettori  noftri ,  ed  a   noi  ftcfle. 

L  una  fi  fu  di  non   più   tenerfi   né   travcfti. 

a ,  ne  afcofa  Madama  Valdingue,  onde  onif- 

re  in  giuftizia  .He   altrui    anche  le   fue  ben. 
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che  tardf  domande,  e  fa  la  feconda  di  lafcia- 
re  Icmpre  in  dubbio  nella  Cafliglia,  fé  U 
Marly  di  lei  fij^liuola,  e  legittima  crede  fof- 
fc  viva  ,  o  morta  ,  foftcncndo  intanto ,  che 
io  forti  al  folitn  il  Conte  di  Rcf  raccomaa- 
d.ito  al  Marchcfe  di  Lcrida  fino  da  Pietra- 
burgo .  -y^ 

Sa  tale  (Irtema  *fi  volle,  per  maggior- 
mente confondere  i  nuflri  nimici  ,  che  palTaf- 
fé  immediatamente  mìa  madre  a  Madrid,  e 
ci  ficcffe  colale  fue  giuridiche  iftanze.  Qual- 
che letti mana  apprcflo  paffarci  dovevamo  noi 
pure ,  dopo  effere  (iati  a  Lerida ,  e  a  Marna 
per  qualche  affare  de' miei  protettori  benevo- 
li .  Prima  che  la  Valdmgue  partiffe  con  tut- 
ta la  proprie^  d'una  D^ma ,  gran  diligenze 
fi  ufarono  fcgretamente,  e  riufcl  di  darle  p«r 
compagno  nel  viaggio  un  giovinetto  Ufficia- 
le del  mio  uniforme  ,  e  appreffo  a  poco  del- 
la età  mia ,  e  della  mia  figura  mcdelima , 
che  fu  iftfuito  del  bifognevole  alle  loro  in- 
tenzioni.  Non  andò  fallita  la  precauzione, 
che  fu  del  vecchio  Marchefe  ,  e  preflo  fi  ve* 
drà  cofa  ne  avveniffe  di  bello  per  regola 
mia. 
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ARTICOLO    III. 

Cafo  occorfo  a  mia  madre  ^  necejjìtà  per  Mi- 
lord di  partir  dalla  Spagna^  ed  impedi» 
mento  alla  Jua  partenza . 

QUanto  è  difficile  mai ,  che  penetrate  non 
vengano   le  cofe    p  ù    occulte ,    quando 
più  d'uno  le  fa;  e  quanto  per  lo   contrario  è 
imponìbile,  che  pretto  non  volino  per  le  boc- 
che dì  tutti  certe  notizie,    vere,   o  falfc   che 
fieno,  crcdibli,  od  incredibili,  qaando  a  bel- 
la pofta  fi  ftudia  per   qualche   occulta    ragione 
ii  apprc  fittarfcne ,    o  di   divcrtirfi  col  farle  fa- 
>crc  i     Anche    il    viaggio    non   lungo   di   Ma- 
lama  Valdingue  da    Toledo  a  Madrid  volle  il 
Vlarchcfe  di  Lerida,  che  fi  (apefTc ,   e   forfè  a 
olo  oggetto  di  prenderfcne    fpaffo,   o    di  fco- 
Tirc  al  pili  le  intenzioni  de'noflri  nimici.  Lo 
:ppe   pertanto ,    e    fu   de'  primi   a    faperlo   lo 
effo  Marchete  di  Villermofa  ,   benché    mez- 
0    indifpofto,   né   di   comunicarne    mancò   la 
uova  air  amico    Barone ,   con   cui   prefe  delle 
iDghe ,    e    fegrcte    mifure .     Partita    che    fu 
ìia  madre   coli'  Ufficiale   compagno   fuo,  che 
chiamava  Don  Gilè,  dopo  un'ora   di  ftrada 
ifualmcnte  s' avvide   d' e  (Te  re   feguitata  da  uà 
)mo  a  cavallo,  di  cui  T accorta   donna    prcfc 
aaiche   fofpetto ,     Lo    fece    perciò    offcrvare 
\\   fuo   compagno  altresì,   e   qucfti    dai    due 
)mcftici,  che  aveano  in  coda  del  carrozzino  5 

mi 


mh  tutti  e  tre   r»     .coirono,  che  pc  fona  non 
fofft  ca  dar  ioru  pcnfiero       Con    tutto    ciò  al 

triaio  .ilb?7^o,  chf  ritrov  1'.  Culla  ftrada  mac- 
ra,  Icrmarfi  ella  vele,  Éi  gmdo  qualche  bi« 
fogno,  p.T  dar  tempo  a  colui,  che  le  paflaf- 
fe  davanti,  ed  claminarlo  a  fuo  piacimento. 
C  si  avvenne  di  f^tm,  e  vedendolo  mc- 
j^lìo  in  volto,  tanto  pinne  fofpcttò  ella,  perchè 
Inglefc  le  parve  al  portamentci,  e  da  iei  veduto 
altre  volte.  Tanto  ci  peisò  U  Danni  pie- 
ra  di  rifleflioni,  e  di  buon^  memoria,  che  ne 
cotìclufs  finalmente  con  ficurczz*  d'  avtrlo  ve- 
duto colui  fuori  di  Londra  nella  villa  del  Ba- 
rone  d' Osbif  in  quella  memoranda  giornata 
del  fuppifto  mio  matrimonio.  Fattone  confa* 
pevole  D  Gilè,  perchè  co'  fuoi  fi  tenclTc  in  guar- 
dia da  non  cffcr  forprefo,non  ne  fece  egli  nem- 
meno allora  gran  cafo,  tanto  più  che  colui,  paf. 
fato  svantì  da  qmlche  tempo,  s*era  perduto 
di  Vida.  Apprcofiva  non  poco  era  per  Tordi* 
Cirio  mia  madre;  ma  non  failò  a  quella  voU 
ta  nelle  fue  prudenti  jpprenfioni .  Sulla  por- 
ta del  pubblico  albergo,  dove  fi  fermarono  a 
pranzo,  ritrovarono  di  bel  nuovo  T  Inglefc 
fofpetto  con  altri  tre  ,  ma  ficuramcntc  Spa« 
gnuoli,  che  g'ujcando  infieme  alle  carte,  con 
tanta  vivezza  fui  g  uoco  altercavano,  come 
fé  fofTero  per  metterfi  adoffo  le  mani.  Smon« 
tand^  colà  in  quel  momento,  tentò  per  loro 
ben:!  D:n  G  le  di  rappac  ficarli  ;  ma  T  Ingle- 
fc P'L  vi  tutti  infoiente  gì  fcagliò  quafi  m 
vifo  ic  carfe,  duendo,  cofa  «'entrava  nelle 
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iifle  loro  una  donna .  Colui  fenza  dubbio 
prcfo  l*avca  per  la  figliuola  dfUa  Valduigu.^, 
vedendolo  feco  lei  ;  ma  Don  G  :e  non  prcvc* 
nuco  che  del  Conte  di  Ref ,  una  donna  ?  ai* 
ter^to  rifpofe,  io  una  donna?  e  gii  menò  a 
braccia  aperte  un  tal  colpo  di  canna  fui  ca* 
pò,  che  cader  tramortito  Io  fece  a  tfavtrfo  la 
tavola,  fu  cui  ftavan  prima  gioocando .  Ac- 
corfe  fubito  il  domcftico  dclfalb^rg  >  per  trat- 
tenerlo ,  mentre  cacciava  mano  a!  :  fpada,  e 
lo  fece  civilmente  avvertito  all' oi:ecch*o,  ef- 
fer  coloro  dipendenti  dal  Marchefe  di  Viller^ 
mofa,  che  ana  ^rofla  tenuta  ivea  colà  dirim- 
petto .  A  ciò  nlpcfe  ad  alta  voce  T  animofo 
Ufficiale,  che  la  divifa  del  Re  effer  dovea  ri- 
fpcttata  dai  loro  padrone  medefìmo  • 

Rinvenne  intanto  il  tramortito  Ingìcfe , 
e  metter  volea  mano  all'armi  per  vendicarli ^ 
ma  il  domcftico  di  Don  Gilè  9  che  una  cara< 
bina  avea  già  aìle  mani  ,  con  tanto  impeti 
gliene  cacciò  la  bocca  contro  il  fianco  fioi» 
itroj  chi  Io  flramazzò  di  b::'  nuovo  per  ter- 
ra,  e  gli  intimò  ,  che  di  là  non  fi  movcffe  , 
fé  non  volca ,  che  Tabbcuciaff;;  vivo  fui  fac- 
to. Non  fiatarono  gli  alrr:,  anzi  ad  uao  ad 
uno  fi  alJontanaropcì;  fegno  chi^rifiìmo ,  che 
:olui  dipendente  dal  Barone  d*  Osb!f  ferviva 
igli  altri  d'.  (corta,  orde  fcoprirc,  e  forprcn- 
kre  la  pcrfeguitata  Maily,  p^T  cui  gli  cmif- 
arj  de!  Méfchcfe  non  gu oicsrono  forfè  d'  az- 
urdar  allora  la  vira  .  Q\,À  ebbe  fine  Ja  rif- 
il)  ma  oon  cfli  Pod  fin  rout^  già  le  a^^ttizioui 
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interne  della  mia  povera  madre,  che  in  tut- 
to quel  viaggio  Tempre  tremò  d' aver  colui 
alle  fpdllc  per  vendic^rfi .  Per  altro  non  più 
lo  rividero,  dopo  che  fu  rimontato  a  cavallo, 
ed  ebbe  forfè  prefa  altra  ftrada  .  Ritrovarono 
bensì  a  mezza  lega  da  Madrid  un  domefìico  , 
che  parea  gli  ft;fìc  afpcttando .  Lo  ravvisò  torto 
mia  madre  per  Drol  fcrvitore  antico  di  fuo 
fratello ,  e  chiamatolo  a  fé ,  gli  ordinò  d[  te- 
nerle dietro ,  perchè  non  fapea  ncmmen  ella 
dove  prender  alh^ggio,  per  edere  in  libertà  d' 
abboccarfi  almeno  la  notte  col  fratello,  e  con 
chi  più  le  preme  a  .  Rirpofe  egli  d' cffere  fla- 
to fpedito  a  pofìa ,  q  jcllo  effendo  il  terzo  gior- 
no, che  lo  tcnca  Lailingh  in  oflervazione  del 
di  lei  arrivo. 

Giunta  che  fu  a  Madrid,  andò  ella  final- 
mente ,  dopo  mille   riflefìi ,    a   fmontare  prcfìTo 
d'un'  antica    fua    conolcente,   civilìffima,    ma 
povcriflìma    donna,   fiata   qualche    tempo   feco 
lei  per  governante   colla    Marchefa    noflra  be- 
ntfattrice,  prima  ancora  che  io  foffi  nata,  ed 
abitante  allora  in  un  angolo  drlla  Città  il  più 
rimoto,    ed     opportuniflìmo    a'  fuoi    defiderj . 
OfTcrvato  che    n'ebbe    Drol    efattamente  l'al- 
bergo, volò  ad  informarne  il  padrone.    Si  di- 
vifc  da  lei  TUffiziale    compagno,    ed  a  riferi- 
re andò,   dove   s' apparteoea ,   quanto    gli    era 
avvenuto  tra  via .    Ripartì  egli  poi  indi  •  pò- 
chi  giorni    per   Toledo,   e    venne    immediata- 
mente al  fuo  arrivo   ad   informare   il   Marchc- 
le  di  Lrrida  dei  pcricolofo  accidente.    Appro- 
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vi  queftl  la  di  lui  animofa  condotta,  e  lo  re- 
galò in  oltre  per  la  rictvuta  fiiicz/a,  compia- 
cendofi  d'  aver  indovinato  nelle  (uè  corghvet- 
turc,  che  della  madre  fi  fpierebbe  ogni  palla 
per  ifcoprirnc  la  figlia . 

Non  tardò  nemmeno  il  baftonato  cmlffa- 
rìo  di  render  conto  ai  Barone,  che  a  quella 
UfficialeUa  compagna  di  Madama  Valdinguc 
pelavano  oltre  modo  le  mani  •  Ne  montò  e- 
gli  fulle  furie,  perchè  ricominciava  a  dubitar 
il  Marchefe  della  vita  mia;  e  della  fuppofta 
mia  m^fcherata  in  abito  da  Ufficiale,  Milord, 
e  Lallingh  fto  per  dire,  che  gli  rideffero  in 
Faccia.  Sapendo  perciò  il  Marchefe  da'  fuoi 
relatori  l'arrivo  di  mia  m^dre  alla  Corte,  fi 
pftinò  piucchè  mai  il  Barone  a  foftenergli  an- 
i:he  in  pubblico,  che  (eco  lei  effer  dovea  ca- 
pitata io  medefima  ,  o  ci  capiterei  quanto  pri- 
lla, onde  fenza  fidarfi  più  delle  codarde,  e 
Tiercenarie  fue  genti ,  farebbe  egli  a  Madrid 
ia  fé  ftcffo  le  fue  più  ficure  fcoperie.  Di  ra- 
e  rifoluzionc  da  lui  prcfa,  e  dai  Marchefe 
tpprovata  ,  informò  Lallingh  fua  forclia  la  pri-. 
na  volta  che  fu  nottetempo  ad  i^bbcccaifi 
on  lei  .  Immediatamente  lo  fcrifle  ella  al 
>)ntc  d'Arvida,  onde  ne  faceffe  avvifato  il 
vlarchf^fc  mcdefimo;  ma  fcguitando  elfi  a  ve. 
ere,  che  le  minaccie  di  colui  non  mi  davano 
a  menoma  apprenfionc ,  non  bfciarono  per 
(fé  di  condurmi  fccoloro  a  Madrid,  racco- 
riandandomi  (olamentc  di  ftar  cogli  occhi  a- 
)erti ,  e  di  non  fidarmi    che   del  foio  Moicof. 
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Il  primo  giorno  del  noflro  arrivo  colà  io 
lo  credetti  ii  migliore,  per  abbracciare  la  ca« 
ra  mia  madre,  perchè  fapcrfi  non  poua ,  fé* 
guito  eiTcndo  fui  far  della  notte.  Era  già  pre- 
venuta di  tener  Drol  in  olTervazione  al  Palaz- 
zo di  Lcrida ,  perchè  mi  ferviffc  al  fuo  alber- 
go di  fcorta  .  Non  sì  tofto  impegnati  io  vi- 
di il  Conte,  e  il  Marchefe  in  gran  vifite  di 
convenienza,  che  mi  dileguai  fcco  lui  ,  e  con 
Mofcof  dal  tumulto  degli  altri,  all'  albergo 
volando  di  Madama  Valdmgue,  che  avventa- 
rofamente  era  fola  ,  eflendo  la  buona  fua  al- 
bergatrice  a  letto  alquanto  indìfpoHa .  La  te- 
nerezza fcambicvole  delle  accoglienze  noftrc 
nnfurarfi  non  può  che  dalla  libertà,  in  cui  ci 
trovammo  alora  ambedue,  e  dall'eguale  im- 
pazienza di  rivederci .  Non  mi  trattenni  pe- 
re feco  lei  gran  tempo,  perchè  troppo  pre« 
roeami  di  continuare  quelle  vifite  fenza  peri- 
colo ,  a  cofìo  ancora  ili  non  lafciarle  penetra- 
re all'aria  medcfima,  che  da  per  tutto  ne 
feguc . 

Rcftituitami  a  cafa  felicemente  ci  trovai 
una  gran  novità.  Il  Marchefe  di  Vìllcrmofa 
dopo  tanti  anni  dì  acerrime,  ma  fimulaie,  e 
politiche  differenze  col  Marchefe  di  Lcrida, 
fpaventato  forfè  dalla  lite  intimatagli,  tenta- 
va di  rappacifìcarfì  con  ciTo  lui,  e  il  più  belio 
fi  è,  che  d^  averne  pretendca  per  mediatore  lo 
fleflb  Milord.  Troppo  avveduto  era  egli,  per 
non  impegnarfi  in  favore  dell'uno,  con  peri- 
colo di  farfi  l'altro   nimico.    Prima  di  rifol* 
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vere  adunque  pensò  fubito  a  fcoprir  terreno 
prc^o  li  Marchcfc  di  Lcrida ,  facendogliene 
a' a  terza  vifita,  cr»mc  farebbe,  dicea  cglii 
a  m  pdrc  medcfiiDo'  la  fchicttiffiaia  confi- 
de! /,! 

Non  v'impegnate,  Milord,  gli  rifpofe  fu 
iuf.  pied'  i' accortiflìmo  vecchio.  Ve  lo  dico, 
come  le  foOe  mio  %lio  ;  la  mediazione  vo- 
ftr,i,  piucchè  à  me,  farebbe  del  gran  male  a 
VOI  fteito  Lifciatevi  dire,  che  nun  conolce- 
te  r  annco  votlro,  quanto  io  io  cotiofco,  e 
fidatevi  d*uno,  che  vi  ftima,  vi  ama,  e  co- 
nofcer  da  voi  fi  farà  molto  meglio  del  noftro 
caro  Marchefino  cjh  un  poco  di  tempo.  Gra- 
dì al  maggior  fegno  Milord  la  franca  rifpona» 
tanto  che  protesogli  con  pari  candidezza  im 
fenfibile  difpiacere,  perchè  non  fapea  come  e* 
iìmerfi  dalle  continue  infiftenze  del  Marchefe 
fuo  albergatore  fu  qucfto  propofito .  Ve  ne 
infegnerò  io  la  maniera  ,  replicò  TalCro  fu! 
fatto,  e  vi  darò  delle  nuove,  che  vi  faran 
care .  Le  più  recenti  lettere  di  Parigi  a  me 
portano  la  morte  del  Maresciallo  N.  N. ,  che 
padre  era,  come  fapete,  del  Conte  di  Sesie. 
Ecco  adunque  feco  lui  mancate  preflfo  la  Cor- 
te di  Francia  tutte  le  iftanze,  e  i  maneggi, 
che  vi  fi  faccano  contro  di  voi.  Chi  v'im- 
pedifce  adeflb,  caro  Milord,  di  reftituirvi  a 
Londra  con  qualche  onorato  pretefto  dc'voftrì 
ìntcrcffi?  Quando  altro  non  folle,  ficte  fcm- 
pre  in  età  da  penfar  finalmente  ad  una  mo- 
glie degna  di  voi;  ma  qucfto    già    ìq  fapete, 
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che  darvcla  voglio  io  mcd  fimo,  e  fidatevi 
d;:ila  mia  fccita,  che  ve  ne  troverete  contea. 
lo.  Anche  a  q  ietto  rifpofe  Milurd  co'  termi- 
ni più  obbliganti  del  fuo  polito  carattere,  e 
ringraziandolo  del  luo  fuggerimento,  partì  ri- 
foluto  di  tornarfcne  a  Londra  immediatamente 
dopo  le  prime  lettere,  che  di  colà  avcffc  di 
Milcdi  Frelind  iua  forella. 

Domeftiche   nuove    erano   qurftc    per    me 
di    qualche    lontana    fperanza  ;    ma    la    rifoluta 
partenza    di    Milord    dalla    Spagna    non  lafciò 
d'agitarmi     piucchè     non    mi     conferivano    le 
antecedenti     lufinghe.      Pochi    mefi    avanti    io 
tremava  d*  averlo  a  me  vicino  nclia  Caftiglia, 
e  mancommi  poi  quafi  il  fi.sto,  quando  ne  in- 
trfì      r  ima  inente     ritorno      relT  Ir  gh'iterra  . 
Quali  contraddixioni  dtir  argufti^to  cuor  mio, 
che  più  non  capiva  $è  fteffo  ?     Buon  ptr  me  , 
che  Dochi  giorni  durarono    qucfte  Tue    angurie 
infcfffìbiii ,  altrimenti   io  ne  cadca  fìcuramcnts 
ammalata,  non  più    valendo    nemmeno    il  gri- 
dare   tutta    la    notte  a    me    fteffa  :    g'à    tu  noi 
vedi    Milord ,   pazza    che    fei  ,   noi    vedi ,   né 
puoi  vederlo  da  tanto  tempo.    Che  t'importa 
adunque,  te  retti,  o    fé  vada?     Sarà  che  f;irà; 
ma  per  te  al  prefentc  è  tuttuno .     Di  refpira- 
re  alcun    poco   mi    parve    per    verità,   qucndo 
mancate    intefi    a    Milord    le    prime  lettere  di 
fua  forella,    quafi    m' annunciattfro   colla  man- 
canza loro,  che  tramontar  potette,  o  differiifi 
almeno    la    rifoluta    partenza  .     Un    lampo    fu 
fuetto,  che  illuminava  quella  mia   notte;  ma 
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imminente  mi  prcfagiva  qualche  peggiore  tcm- 

Mi  fi  gelò  nelle  vene  il  fangue  nel  prc- 
fentarmi  al  Marchefe  verfo  la  fera ,  che  tutta 
vidi  la  famiglia  in  movimento,  e  in  gran  con- 
fufionc.  Prima  dì  falutarmi  nemmeno  mi 
tralTc  egli  alquanto  turbato,  e  follecito  per  la 
mano  nel  fuo  gabinetto,  e  mi  diflc  10  un 
fiato:  non  fapete  chi  e' è  a  Madrid?  La  ve- 
ftra  Milcdi  Frelind  arriva  in  qucfto  momen- 
tcKr^d  è  fmontata  al  pubblico  albergo;  ma 
voglio  affolutaraentc  fervirla  in  cafa  mia,  ed 
ho  mandato  in  perfona  il  Conte  d'  Arvida  per 
quefto.  Non  crederci  mai,  che  Milord  fuo 
fratello  prevenir  mi  lafciaffc  dal  noftro  caro 
Marchefmo,  che  me  l'avrei  molto  a  male  da 
vero .  Seguitar  egli  porca  un'  ora  di  qucfto 
palio,  ch'io  non  vedea,  non  fentiva ,  non  fa- 
pea  dove  mi  foffi  per  reftremo  sbalordimen- 
to ,  in  me  fufcitato  da  mille  contrar j ,  e  iutti 
affannofi  penfieri .  11  primo  di  tutti  fu  quello 
dell'evidente  pericolo,  a  cui  mi  mettcano,  di 
non  più  potere  tenermi  nafcofa,  ed  impoflibi- 
le  mi  parca,  come  il  buon  vecchio  inio  pro- 
tettore non  ci  aveffe  penfato.  Travidi  allo- 
ra ,  perchè  ero  fuor  di  me  ftcffa  ;  ma  penfato 
i:ì  avea  V  accorto  Marchefe ,  e  trovandofi  in 
neceffità  d'  operare  così  a  norma  de'fuoi  fc- 
greti  difcgni,  afpettò  a  dirmelo  tempo  miglio- 
re,  per  non  dirmelo  invano  full' incertezza  , 
'che  accettane ,  o  non  acccttaffc  Milcdi  le  fuc 
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ARTICOLO     IV. 

Contegn9  dì  Mìhdi ,  e  mw  nel  pr'^mo  nofl^o 
incontro .  Pericolo  da  ms  corjo  dopo  la 
fua  venuta, 

TRa  le  ^onnc  tutte  più  celebri  nelle  loro 
Memorie  o  romanzcfchc ,  o  veridiche 
chi  faprrbb^r  una  fola  moflrarmene ,  che  nella 
lunga  ferie  de' loro  affanni  amorofi  vedute  cb« 
bla,  e  fofferte  le  mie  ftravaganzc  ?  Abbiano 
ede  pure  di  (ucco  incontrato;  ma  la  foU  fon 
io,  e  me  ne  vanto,  che  condannala  ftflc  bar- 
baramentc  ad  amare  con  ìndicbile  trafporto 
le  amiche,  gli  am  ci ,  i  benefattori,  la  madre, 
e  vederli  non  poteffe.  nemmeno ,  avendoli  d' 
apprcflb,  o  tenerfenc  dovefle  a  forza  lontana  » 
e  negare  perfino  di  riconofcerli .  Non  man- 
cava che  l'arrivo  a  Madrid  di  Milcdi  Frc- 
lind  a  me  si  ncccflaria,  e  si  cara  ,  per  ridur- 
ini  alla  difperazlone  infoifribile  di  non  veder* 
la,  o  di  fingere  arditamente  di  non  averla  ve* 
duta  giaitimai . 

Tale  fu  appunto  la  barbara  alternativa 
propoftaroi,  quando  tornò  il  Conte  d'Arvida 
coir  allegra  novella  ,  che  accettava  Miledi 
le  obbligantiflìme  offerte  del  Marchefe  di  Le- 
rida,  perchè  prevenuto  effe,  aveano  fuo  fratèl. 
lo  medefimo ,  e  farebbe  però  ella  a  momenti 
a  ringraziamelo ,  ed  a  godere  ben  volentieri . 
della  di  lui  dcgniffima  ccmpagnia .  Giubbilò  il 
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ba^n  vecchio  a  si  fatta  nferta,  cui  prcfcnte 
non  era,  oltre  di  me,  che  il  folo  fuo  Mag- 
{»iordom«5,  per  riceverne  gli  ordini  ncceffarj. 
Partito  che  fu  quefti  ancora  dopo  pochi  mo- 
menti ,  a  me  lafciò  T  arb  trio  di  (e  glierc  ,  fc 
fch'var  io  volcffi  rincontro  di  Milcdi,  o  pu- 
re a  lei  prcfentandomi  francamente,  foftene- 
re  il  carattere  mio  d'  Ufficiale  Ruffiano  ,  co- 
me fé  non  T  avelli  mai  conofciuta .  A  quefto 
partito,  piucchè  al  precedente,  inclinava  egli 
ftelTo ,  non  meno  che  T  amico  Conte  d' Arvi- 
da,  ed  io  fubito  me  ne  avvidi,  perchè  a  per- 
fuadcrmi  fi  diedero,  che  le  fittezze  mie  pik 
quelle  non  erano  di  cinque,  o  (ei  anni  prima, 
e  che  a  me  non  mancava  una  prefenza  di 
fpirito  aflfai  capace  da  foftenerc,  per  loro  de* 
c©ro,  e  mio,  quella  innocente  impoftura. 

Dicean  forfè  il  vero  nelfun  cafo,  e  ncll' 
altro;  ma  ripugnava  il  cuor  mio  a  trattare 
Miledi  con  tanta  doppiezza  ,  dopo  le  pruove 
avute  della  fua  finceriflìma  benevolenza,  e  do- 
po i  dolci  rimproveri,  che  della  non  creduta 
mia  morte  ne  avca  ricevuti  mia  madre.  Non  ci 
fu  mai  donna  più  di  me  imbarazzata  in  quella 
duriffima  contingenza  ;  ma  di  non  mai  oppor^ 
mi  alle  ìnfinuazicni  di  que*due  protettori  miei 
era  la  prima  mia  legge,  onde  li  lafciai  con- 
tcntiflimi  a  quella  volta  ancora  di  trovarmi 
ubbidiente .  Sinché  da  loro  frattanto  s'  afpct- 
ta  con  impazienza  Miledi,  e  n'è  tutta  in  g'i- 
la,  ed  in  movimento  la  cafa  ,  penfo  io ,  e 
ripenlo   alla  (ìravagantc  mia  fituazione  ;  ma 
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conofcendo  profondamente  li  Dama,  a  cui  mi 
voleano  cfpofta  tra  poco,  di  poter  combinare 
mi  pare  T  una  cola  coli' altra,  onde  volo  al 
mio  appartamento,  e  ferivo  alla  preda  il  bi« 
ghetto,  che  fegue  : 

M   I   L  E   B   I. 

St  non  mi  volete  morta  da   vero  ^  compatite* 
mij  meco  diffimulate^  ed  amatemi^ 

Marly . 

'  Sigillata  efaCtamente  la  carta  ri  tornii  eoa 
effa  in  faccoccia  dov'erano  gli  altri  rutti , 
afpettando  Tofpite  riguardevole  a  me  così  ca- 
ra .  Era  già  notte  quando  ella  arrivò.  Il 
palazzo  era  pieno  d'amici  del  vecchio  Mar- 
chefe.  A  lume  dì  torcie  non  fi  diftinguono 
cosi  facilmente  le  idee .  Le  cerimoniofc  acco- 
glienze d'un  primo  incontro  difìraggono  affai 
le  perfone  più  penetranti ,  onde  non  credo  , 
che  Miledi  tra  quella  moltitudine  m'offervaf- 
fc  nemmeno.  Tutto  offcrvava  b$n  io,  e  paf- 
far  vedendo  verfo  T  appartamento  aJei  defti* 
nato  le  due  fue  damigelle,  dietro  di  loro  mi 
pcii  parlando  Inglcic,  come  per  impararle  a 
conolcere,  e  quando  me  oe  venne  il  taglio, 
confegnai  alfa  prima  d»  loro  il  preparato  b  - 
glietco,  pregandola  di  darlo  alla  Packona  fu- 
bito  che  folle  fola,  e  dicendole  che  Madama 
Valdingue  a  me  raccomandato  T  avca . 
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^^^^luna  aftuzia  sì  ben  ordita  non  mancò 
iPdcfiderato  fuo  fiic,  onde  la  matt  na  fegucn- 
te,  che  volle  il  Marchefe  prcfentarmi  in  per- 
fooa  a  Mii  di  nelle  lue  danze,  intrepidamen- 
te io  ci  andai ,  ed  ella  me>ie(ima  da  donna  di 
fpiritQ  grande  foftenne  politamente  rincontro, 
le  prime  occhiate  noftrc  fc^robievoli  s'intefe- 
ro  allora  perfettamente,  onde  dall'una,  e  dall' 
altra  parte  non  fi  videro  oè  forpr^-fc,  né  dub- 
bj,  né  meraviglie.  Effcndoci  delle  altre  per- 
fone  prelenti,  mi  pofc  elU  fu' varj  difcorfi  ga- 
lanti, a' quali  tutti  diedi  delle  rifpoftc  pace- 
voli  ben  intefe  da  noi  du*  folamente.  Rider 
elle  la  fecero  con  incredibile  compiacenza  del 
vecchio  Marchefe ,  il  quale  m^fcolarfi  volle 
negli  fcherzi  noftri  egli  fteffo.  Sto  a  vedere, 
Miledi,  foggiunfe  egl  però,  che  onorando  la 
cafa  mia  della  voftra  prefenza ,  ci  troverete 
almeno  da  divertire  l'amorofo  cuor  voftro , 
fe.nza  cercargli  diftrazioni  al  di  fuori,  perchè 
mi  pare  a  qucft*  ora ,  che  il  noftro  Contino 
Ruffiano  lo  guardiate  con  grande  attenzione  . 
E'  vero,  la  franca  donna  rifpofe ,  ma  fap.^te. 
Signor  Marchefe,  perchè?  Guardo  qutila  fua 
idea,  che  a  qualche  altra  fomigiia  da  me  al« 
trove  veduta;  ma  non  mi  (avviene  né  dove, 
né  quando .  Oh  !  replicò  il  Marchefe  ,  noo 
fictc  la  fola,  che  penfa  così;  ma  fentir::te  certu- 
ni ,  che  non  vi  daranno  nei  genio ,  volendo 
che  il  noftro  Contino  fia  una  donna,  perchè 
fom'gliarc  alcun  poco  lo  trovano  alla  fìgiia 
g»à  morta  di  Madama  Valdingue ,  che  fo  cf» 
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fervi  noti  abbaftanza  .  Ah  !  s\  da  vero  ^  fog« 
gìunfc  intrepidamente  Miledi ,  non  ha  tutto 
il  torto  elfi  lo  penfa,  e  lo  dice,  e  gì»  fono 
io  ftcfla  obbligata ,  che  rifovvenir  mi  fa  di 
Madamigella  Marly  .  Quanto  T  amavi  io 
vivendo,  e  quanto  n'era  la  mia  cara  M?rly 
meritevole!  Ma  che  n'è  di  fua  madre?  E' 
forfè  tuttavia  a  Barcellona,  donde  mi  fcrifTc 
una  volta?  V*è  più  vicina,  replicò  Taltro, 
e  qui  r  avrete  a  momenti ,  perchè  s'  è  già 
mandato  ad  avvifarla  delia  voilra  venuta. 

Qui  terminò  il  curiofo  dialogo,  foprav ve- 
nendo qualche  altro ,  ond'io  mi  conged.«i,  ba- 
ciandole con  rifpetto  la  mano.  Scrinfe  ella 
allora  cosi  amorofameate  la  mia,  che  me  ne 
arrivò  fino  al  cuore  la  fenfibilità,  e  il  godi« 
mento.  Se  io  tardava  un  altro  momento, 
feco  lei  mi  coglieano  Milord ,  e  Lallingh  alla 
prefcnza  di  tutti ,  né  fo  come  farebbe  finita 
la  fcena.  Mi  venne  in  capo  frattanto  d*  an- 
dar incontro  a  mia  madre,  che  fi  affettava 
colà  per  fola  impazienza  di  rivederla  dopo  più 
giorni,  come  farebbe  un  tenero  amante  della 
fua  bella.  A  lei  s'era  mandato  un  carrozzi- 
no del  Marchefe  a  tal  fine ,  e  chi  fapea  però 
quale  flrada  terrebbe  ii  cocchiero  forfè  da 
quella  diverfa  ,  che  Drol  mi  fece  tenere  per 
vistarla  la  prima  volta  ?  V  efito  feliciffimo 
di  quella  prima  vifita  ardita  mi  fece  a  tentar 
ancora  quefio  fecondo  incontro,  fenza  temere 
di  nulla  •  Una  imprudenza  fu  veramente  la 
mias  ma  quale  fpirito  umano  tutto  può  pre- 
vede- 
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vedere*  per  non  efler  talvolta  imprudenre  ? 
Mofccf  era  andato  per  infcgnare  al  cccchicro 
l'albergo  di  Madama  Valdinguc,  e  fenza  di 
lui  io  non  dovea  ufcir  fola  di  cafa,  tanto  più 
che  m'era  ftato  efpreffamente  vietato .  Non  ci 
badai,  credendo  Liit.  che  mi  baftaffe  f  abito 
militare  a  farmi  foldato;  ma  poco  mancò,  che 
dell'inganno  mio  non  mi  avvedeffi  per  kmr 
prc . 

La  (ìrada ,  ch'io  prefi,fu  verfo  le  mura, 
come  la  più  diritta  per  condurmi  alla  rimo-» 
ta  contrada,  donde  avea  da  venire  mia  ma- 
dre. Io  non  fapea,  che  in  quegli  eftremi 
confini  della  Città  ordinariamente  abitalTcro 
le  donne  più  libertine  di  profeffione,  e  che  di 
là  poi  fi  fpargeffcro  verfo  la  fera  per  l'altre 
contrade  di  Madrid  le  più  popolate ,  cercando 
fortuna  «  La  coftumanza  loro  in  quc'  tempi 
era  tale ,  né  fo  le  al  prcfente  lo  fia .  Non 
mi  parve  per  vero  dire  ne  la  più  fana,»  né  la 
più  ragionevole^  ma  rifpcttarfi  dovea,  quan* 
do  veniva  anch'  ella  permcffa .  Una  pertanto 
di  qucftc  Avventuriere  d'amore  io  la  vcdca 
quafì  tutte  le  fere  non  lunge  dal  palazzo  di 
Lerida,  che  mi  dava  ricetto.  Vedendola  gio- 
vinetta, piuttofto  graziofa,  e  politamente  ve- 
ftita ,  la  credetti  una  onefla  fanciulla ,  ed  a' 
fuoi  giornalieri  faluti  rifpofi  femprc  con  egual 
gentilezza,  E  chi  mai  fofpettarne  porca, 
quando  io  la  troiai  quel  giorno  preffo  alle 
mura  fulla  porta  fucchiufa  della  fua  abitazio- 
ne, e  dopo  il  confueto  faluto  domandarmi  T 
Tom.  IL  C  ìntcf), 
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intcli  qua]  buon    vento   a  lei    favorevole  m' a- 
vclTc  fpjnra  colà,  qumdo  appunto   a  me  flava 
penfando  per  una  cofa  a  lei  detta   di  fuo  gran 
difpi.icere?     Mi    fermo   per   cunofità,  e  le  ri- 
fpondo,  quii    notìzia  di    me  foffe    quella,  che 
I*amareggiiva  così?     Fa  ella  la  ritrofa  di  dir- 
melo, e  m'introduce    bel  bello  in  caf^ .     Per 
non  infiftcre  io    replico  ,   che    ci  vorrebbe  pa- 
zienza, e  fo  moHra  d' andarmt-ne  .     Mi    pren- 
de ella  modcflamente  per  la  mano,  e  mi  trat- 
tiene ,    aggiungendomi ,    ve    Io    dirò ,    giacché 
lo  volete.     M'è    (lato  detto,    che   fi.^te    una 
donna  .     Una  donna  !    io  foggiungo    con  qual« 
che  giufla  forprc  fa  ;  e  chi  vei  d  ffe ,  che  pofTa 
fapcrlo  ?     Oh!  ripetè  ella,  non  p-ilcfo  niunc; 
ma  fé  mi   amate    quanto   io    vi  amo  ,  foffrite 
di  certificarmene. 

A    quella    propofizione   un    po'  troppo  a- 
v^nzata     io    con    mia    ripugnanza  ,    non     fa- 
pendo    qua!    folle ,     Je     meno  un    tale    fchiaf- 
fo  in    volto ,    che    correr    le   fece   dal  nafo  il 
fangue,  e  fece  compafììone  a  me  ftcffa.     Par-| 
tir  allora  io   dovea  ,    fpenfierata    che   fui  ;  m 
la  pietà  mi  trattenne,  vedendola  infanguinata 
fmorta  ,   e    tremante.     Mentre    mi    perdo    s 
porgerle  un  fazzoletto   da  metterfi    al    nafo,  ci 
di  faccoccia  mi  traggo  una  doppia ,    per  farmi] 
perdonare  l'offe  fi  ,  ecco  in  fulla  porta  da  noq 
poco  lontana  il  Barone   d'Osbif,  che  il  tutti 
rilevando  alla  prima    occhiata    di    quello  fpet# 
taccio,  cerne?    prcfe  a  dire:    così    fi  trattancr 
infra  di  loro  le  donne  ?    E  chi  n'  è  ia  caufa  |* 
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foggiunfc  piangendo  colei ,  fé  non  fc  voi  me- 
dciimo?  A  qucfte  parole  un  folo  momento 
decife,  che  egli  infunato  s'avventi  per  pren* 
dermi  tra  le  fue  braccia,  e  ch'io  cacci^^ta  tna- 
no  alla  fpada  gli  meni  un  colpo  di  taglio  a 
traverfo  la  faccia,  che  gli  tolfe  ad  un  tratto 
la  vifta,  la  Iena,  e  l'ardire,  onde  io  prefi  to- 
fto  la  porta,  e  quanto  forte  fapean  portarmi 
le  gambe,  mi  riconduATi  al  palazzo,  dove  tro- 
vai già    arrivata  mia  madre. 

P  r  quanto  terribile    vedeflì  allora    il  pe- 
ricolo da  me  corfo   alla   cieca,   niente  pentita 
io  fentivami  del  male  avvenuto,  perchè  impa. 
rato  ne    avrebbe    il    temerario   Barone    a  noa 
trefcar  meco  la  terza  volta,  per   non  lafciarci 
la  Vita  ad  cffo  già  due   volte   per  fomma  gra- 
zia donata.     Bifogna  dire,   che    al  mio  ritor- 
no mi  conofceflfe   alterata   mia   madre,  poiché 
ne  fc' cenno  al  Mdrchefe,  ed  egli  chiamatami 
con  un  pretefto  nel  fuo    gabinetto  mi  doman- 
dò che    ci   foffe   di   nuovo .     Sincerumente  ai 
mio  folito  non  gli    tacqui    l'imprudenza  mia, 
e  le  recenti  fue   confsguer  ze .     Ne   forrifc    e- 
gli,  giacché  finito  era  l'affare  fenza  mio  dan- 
no ,  e  va  bene ,    mi  diflt ,  va  bene  \  ma  tace- 
re il  fatto,    e  ncrgare.     Dj    negative    qon    ci 
fu  di  bifogno,  perchè    T  odiato    Barone  giudi- 
cò egli  pure  di  tacere   da   chi  ricevuto  aveffe 
quello  sfregio  jn  volto,   di  cui    portò  il  Ugno 
fotterra,  e  a  gran    rifchio   lo  pofc  di   perdere 
'/occhio  finiftro.     Al    filenzio    fj    confi^liato 
altresì  dallo  ftcffo  Marchefc  di  Vilkrmofa ,  al 
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quale  parve    impofTibilc  ciò   n^   oftantc,  cIk 
la  Marìy  capace  folte  di  tanto       Seguitò  egli 
adunque  a  credermi  vivi;   ma    fotto  la  figura 
non  già  del  RulTiano    Conte   di   Ref ,    poiché 
la  fpericoza  di  tale   fuppofuionc   replicata  due 
volte  era  femprc   fallita  con   fuo   difonore,  e 
con  altrui  grave    periglio .    Smchc   pcnfavano 
intanto  tutti  due  m  differenti   maniere  a  vea- 
dicarfi  di  me,   e  forfè    ancora   a   levarmi    dal 
mondo,  come  alia  madre  mia   fofpettar  ne  fé* 
fuo  fratello,  io  non  ad    altro  penfai  tutto  ali* 
oppofto   che  a    rifarcire   quella    povera    giovi- 
ne, benché  libertina,    del    male   da   me    ricc- 
vtuo  fenzà  mia   colpa.     La   prima    volta  che 
mi  toccò  di  rivederla  in  quelle  noftre  vicinan» 
ze  ^  dar  le  feci  da  Mofcof  altre   due  doppie  a 
mio  nome.    Tanto  poi   m'adoprai   in  fuo  fa- 
vore predo  il  vecchio  mio  Protettore   umanif- 
fittiùy  che  raccoglier  la   fece  a  fuc  (pefe  per 
qualche  tempo  dentro    un   Ritiro.     Maritolla 
analmente  egl<  (ìedo  ad  un  fuo  domeflico ,  uo- 
mo  da  bene,  per  cui  veniva  ella  sì  fpeffo  ne' 
noftri  contorni  >  e  di  lu«  fi  vaifc  il  Marchcrfc, 
per  rifapcrne    che  dal  Barone  d'Osbif  era  ftata 
fedotta    a   quel  paffo   colla    promeffa   di  dicci 
ghinee,    fé   riduceami  con  arte  predo  di    lei, 
onde  ad  edo   facilitare   le  fue   maligne   intea- 
zioni . 
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ARTICOLO      V. 

Segreto  mìo  abboccamento  con  Miledì -y  ed  at* 
eidenti ,  clie  ne  fegnirom . 

NOn  CI  fu, ne  d  farà  mai  penuria  a!  Mon- 
do di  gente  malvagia,  perocché  il  nume- 
ro di  coloro,  che  non  hanno  d^ altrui  bifognot 
fenza  paragone  è  minore  del  numero  innume- 
rabile di  quegli  altri,  che  hanno  bifogno  ài 
tutti.  Pare  impoffibile,cd  è  pur  troppo  verif- 
fimo  per  la  giornaliera^  fpcricnza,  che  far  vo- 
lendoli Ji  qualche  infelice  del  bene  ,  non  fi  Xto* 
va  appena  chi  voglia,  o  pofla  darvi  la  mano; 
ma  fé  fi  tratti  di  fargli  del  male ,  mille  fi  tro- 
vano a  viliffimo  prezzo  efecutori  venali  d'o- 
gni pii  fcctlerata  intenzione.  Chi  lagnarfi  pò- 
tea  neJia  Spagna  tutta,  o  «ciringhilcerra del- 
la fvcnturata  Marlyper  odiarla, e  volerla  ger- 
minata dal  Mondo,  fc  non  la  conofcea  ,  fio 
per  dire,  niuno?  Non  c'erano  che  cinque,  i 
quali  mi  fapcffero  mafcherata  (otto  nome  del 
Conte  di  Ref,cioè  il  Conte  d'Arvjda,  il  Mar- 
chefe  di  Lerida,  Miiedi  Frelind,  mia  madre  ^  e 
Lallingh  fuo  fratello .  Fra  qucfli  io  non  conto 
Milord Stael, perchè  a  fua  ibrella  oonfcfsòegli 
medefimo,  che  avendomi  due  fole  volte  vedu- 
ta in  abito  donncfco,  e  cinque  anni  addietro, 
giurar  non  potrebbii  che  quella  io  fofS,  fc 
mi  rivedcflfe  ancora  nelle  medefime  veli;  « 
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Da  quedi  (oh  però  non  c'era  per  me 
che  temere  ;  miv  dir  bifogna ,  che  grande  fofTe 
il  numero  d  coloro,  da  cut  m'c  a  neccflano 
guardarmi,  (e  arrvò  m  pochi  gorni  a  temer- 
ne la  mia  cara  Miiedj  ^  limolata  a  ciò  d^mia 
madre ,  e  rifolfc  perciò  di  parlarrnenc  fecreta- 
meute,  ad  onta  d;  qualunque  noftra  r  ferva  . 
PalTando  adunque  una  fera  rimpetto  al  d^  lei 
appartamento,  mi  preferito  U  p;u  attempata, 
e  confidente  fua  dam  gella  il  fe^uente  b'^het- 
to,  pregandomi  di  farlo  avere  a  Madama  Val- 
dingue  al  più  prefto.  Rifpofi,  che  farebbe  im- 
mediatamente fcrvita;  e  prendendolo  dille  fac 
mani, alle  mie  ftanze  volai  per  leggerlo,  e  ri- 
ifuvarlo  di  quefto  tenore. 

E'  fiecejfarìo ,  eh  parliamo  ìnfieme  ì'tle* 
f amente .  /l  qualunque  ora  pero  pm  vt  co» 
moda  della  projjima  notte  la  p^rta  dtl  m'io 
appartamento  -u/  Jarh  aperta  da  me  medefi" 
ma:  e  vi  afpetfo  • 

Immagini  chi  può  quanto  di  feuon  grado 
accettaffi  quel  rotturno  congrelTo ,  benché  in 
un  palazzo  pieno  dì  f^rvitù  pcricoiofo  mi  pa- 
re (le  non  poco  Non  fa  pendo  ancora  che  vo- 
ler poteflfe  da  me,  la  fola  voglia  ardentidìma, 
che  mi  cuocea  d'iìbbracciarla  almeno  una  vol- 
ta a  mio  ferino,  fuperar  mi  fece  tutte  le  dif- 
ficoltà immaginjbili  9  non  ci  penfando  nem- 
meno .  L'unica  cautela,  che  ufai ,  quella  fUi, 
di  fpogiii»rmi  degli  abiti  mici,  xd  una  metter**! 

mi 
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mi  indofTo  delle  livree  ài  Mofcof,  per  dare 
meno  nell'occhio  a  chiunque  incontrarmi  pò* 
tcfle  m  quelle  ore  per  cafa  traveftita  cosi  ♦ 
Quando  tutta  mi  parve  la  fam'glia  in  un  prò 
tondo  filenzio  ,  pafTo  pian  piano  dal  mio  all' 
appartamento  di  Miiedi ,  me  ne  accofto  alia 
porta,  leggiermente  la  tocco,  e  mi  vien  fu- 
jbito  aperta  d;i  lei  medefima  ,  che  teneramente 
bbbracciandomi ,  la  rinfcrra ,  e  me  ie  fa  federe 
d'apprelTo.  Non  così  predo  finirono  quc' pri- 
irai  noftri  araorofi  trafporti  ,  perchè  m'amava 
Iella  davvero,  ed  era  da  me  riamata  aitrettan- 
|to  .  La  gioja,  la  fretta,  l'impazienza,  L^  con- 
fufione  non  lafciarono  ordnc  alcuno  a'  noilri 
tumultuofi  difcorfi.  DalTuno,  cominciato  ap- 
pena, fi  faltava  nell'altro,  fcrnza  nulla  con- 
chiudere  .  loterrogazioni,  e  rifpofìe,  lagrime, 
e  biCi  infieme  confufi  non  ci  ialciavano  ap- 
pena  rclpirare  Non  iftupifca  adunque  chi  leg- 
ge, fé  nel  racconto  di  quei  congreffo  ci  tro- 
va la  confufione  medefima. 

D  tutto  fi  parlò,  e  di  tutto  n'*ebbi  i^ 
lei  delle  intercffanti  notizie  li  Barone  d' Ol- 
bif,  tuttoché  malamente  ferito  fulla  finiftrii 
guancu  (otto  delTocchio,  ne  attribuiva  la 
colpa  ad  una  caduta  da  cavallo,  e  palle r ebb ^ , 
fubito  nfanato  ,  a  Villermofa  in  compagnia 
del  Marchefe,  e  di  Milord;  ma  non  depor- 
rebbe  per  quello  il  psnfiero  di  vendicarli  .  Di 
quelte  vendicative  intenzioni  degli  altri  due 
non  era  a  putc  Milord;  ma  diltaccarfi  non 
rapea  dair infermo  Marchefc,    troppo  atticcd- 
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to  cffcndo  alla  giovinetta  Contcffa  d'Avila  fo- 
rolla  minore  della  Marcheia  di  lui  moglie , 
che  feco  loro  andata  farebbe  a  Villermofa  al 
più  predo.  Con  quefla  dalTamico,  e  dai  zio 
fi  pretendea  d'ammogliarlo,  benché  Laliinghfi 
opponeflè  fecretawentc  a  tutto  fu  »  potere  ,  e 
c«  folle  non  meno  contraria  U  rtelTa  Miicdi, 
A  qucRo  propofito  domandommi  ella  fé  nuila 
io  fapeffi,  quile  altra  fpofa  propofta  gli  avcf- 
fe  U  Marchile  di  Lerida,  dicendola  egli  fua 
ftretta  parente,  ricca,  bella,  e  di  fpirito  gran- 
de, fcnza  fpecijScarla  più  di  così. 

Le  rifpou  candidamente  ,  che  io  fteffa 
non  ne  fapca  ptìi  di  lei  ,  e  con  tanto  cando- 
re le  diedi  sì  fatta  rifpolla,  che  l'amor  mio, 
e  la  mia  vanità  ne  rcftarono  mortificati ,  non 
parendo  poflibile,  che  a  me  fi  penfaffe,  quan« 
do  p  )flibile  non  parca  ,  che  del  Marchcfe  di 
Lcr»da  io  fofli  parente.  Mi  raccomandò  quin- 
di caidamrnte  di  farne  per  fua  regola  qualche 
fcoperta ,  meritando  affai  il  vecchio  Ma  chele, 
che  sMntcrcfTalTe  elh  pure  quanto  potea  in  tal 
matrimonio;  perocché  all'altro  della  Conteffa 
d' Avila  avea  delle  gran  ragioni  per  certe  fuc 
notiziC  di  non  e  (fere  molto  inclinata.  Da  que- 
fta  raccomandazione  a  quella  tornò  di  guar- 
darmi dalie  vendette  del  M  rchcfe  mio  perfe- 
cutore,e  del  Barone  feco  lui  collegato,  cono- 
fcendoli  entrambi  di  tutto  capaci .  Sapca  ella 
perciò,  che  mia  madre  medefima  circondata 
tcneafi  da  miUr  (pie  ,  onde  fapernc  ogni  paf- 
fo,  e   cogliendomi  fcco  lei,  di  me  liberarli 
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alla  fìoe  a  collo  di  qualunque  violenza.  La 
unztcìZdL  d'  Mi  ledi  per  tutte  due  defiderato 
avrebbe,  che  fcco  tornaflìmo  entrambe  nelP 
Inghilterra  ,  o  paflaflimo  almeno  per  qualche 
tempo  in  altro  patfe  meno  cflfervabilc ,  e  più 
lontano  dalla  Ca(tiglia;  del  che  parlar  volea 
allo  ftelTo  Marchefe  di  Lenda^  non  nominan- 
do però  che   la  fola  mia  m^dre. 

Mille  altre  cofc  fi  aggiunfcro  dall'una,  e 
dall'altra  pane,  interrotte  da  altrettante  ca- 
rezze Diede  po>  fine  al  congrcflo  Mikdi  col 
dirmi  ,  che  volea  qualche  altra  volta  abboc* 
carfi  meco  all'  iftcfld  maniera ,  fé  non  a  Ma- 
drid,  almeno  a  Toledo,  ed  a  Lerida,  dove 
il  Marchefe  volea  ad  ogni  patto  condurla  ,  e 
ci  avrebbe  forfè  maggior  libertà.  Per  non  fi- 
darli ciò  non  oftantc  nemmeno  delle  fue  dami- 
gelle, m'ordinò  di  ftare  in  attenzione,  qua- 
lunque volta  ci  trovavamo  infieme  pubblica- 
mente ;  e  fc  qualche  cofa  allora  cader  fi  la- 
tiaflc  dalle  mani  per  terra ,  quello  foffe  il  fe- 
gno  per  me  di  portarmi  furtivamente  alle  fue 
flaoze  la  notte  feguente.  Accettai  con  eftre- 
mo  piacere  il  concerto,  e  ci  divìdemmo  come 
due  teneri  amanti  per  andare  a  ripofo.  La 
dolcezza  della  prefenza  fua  fcntir  non  lafcìom- 
mi  tutte  le  amarezze  fparfemi  in  cuore  dalle 
fue  relazioni .  Quando  fui  folamentc  di  ritor- 
no al  mio  appartamento,  mi  fi  fcatenarono  tut* 
te  in  feno  le  furie,  per  non  lafciarmi  ripofarc 
un  momento .  La  giovinetta  Contefla  d'  Avi- 
la  allora  fu  ,  fenza  fua  colpa, ia  mia  tormcn- 
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tricc  più  d'fumana.  La  fola  ponib'lità  delle 
fuc  nozze  coiPincoftante  Milord  Staci  cije  la 
fece  odiofa  fenza  conofcerla .  Ma  qua!  colpa 
ne  avca  la  mcfchina ,  e  come  farebbe  lo  flcf- 
fo  Milord  un  traditore  incoftantc ,  fé  non  fa- 
pea  né  T  uno ,  né  T  altra  ccs'alcuna  dell' amor 
mio,  né  d^Hc  mt  prctenfioni  ?  E  quali  poi 
clTer*  potcano  qucfte  pretefe  ,  fé  non  era  io 
loro  pari  per  nafcita,  o  non  fapevo  d' cfTerlo 
almeno  per  quanto  mi  lambiccalfi  il  cervello 
fogli  in'.rplicabili  enigmi  fia  allora  fcnciti  del 
mio  nafcimento  ? 

Tanto  fiji  fempre  difcreta  nelle  agltaz'oni 
mie  più  veementi  ,  che  da  me  ftcrlì'i  io  mi 
condannava  dov'era  meritevole  di  condanna. 
Ritornando  allora  più  che  mai  alle  mie  anti- 
che maffime  di  non  moftrarmi  debole  per  Mi- 
lord,  e  di  non  volerlo  infieme  d'altra  mari- 
to, tutta  di  bel  nuovo  mi  diedi  a  (Indiare  il 
modo  di  foddisfarmi .  Si  verificò  frattanto  il 
palTaggio  a  Villermofa  dei  Marchefc  mio  per- 
fecutore  cogli  am'ci  fuoi,  e  colla  famiglia, 
benché  non  molto  fofife  fenfibilc  il  mi- 
glioramento delle  fue  indifpofizioni  continue . 
Ne  feguitò  poco  appreffo  non  meno  la  parten- 
za noftra  per  Toledo,  e  per  Lerida,  dopo  di 
aver  penfato  a  mia  madre  per  fuggerimento  di 
Mi  ledi,  come  me  lo  avca  ella  promefìo  Per 
liberare  la  mefchina,  e  me  ftcHa  da  tanti  cf- 
ploratori,  ed  emifìTarj ,  che  avevamo  d' intor- 
no,  fi  acconfcnti  alla  medefima  di  trasferirli 
per  qualche  mcfe  a  Barcellona  ,  promettendo- 
le 
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che  io  pure  Taviei  colà  raggiunta  rra 
poco  per  fua ,  e  mia  ficurczza  maggiore .  Ve- 
nendo Madama  Valdingue  di  buun'ora  per 
congedi  fi  da  Miledi ,  m^  ci  trovai  a  beila 
pofta  anch'  io  ;  ed  in  maniera  fi  combinarono 
dalla  Padrona  le  occupazioni  de'  fuoi  domefti- 
ci ,  che  reftammo  tutte  e  tre  una  buona  mezz' 
ora  in  libertà  di  parlare  ,  ed  operare  a  noftro 
talento. 

Per  compagna  nel  viaggio  fi  prefe  mia 
madre  la  buona  fua  albergitrice ,  preffo  cui 
tornar  g'à  dovea,  e  fi  chiamava  Donna  Alba, 
cffendo  Catalana  di  nafcita .  Drol  anch'elio 
le  tenne  dietro,  fingendo  Lallingh  d'averlo 
licenziato,  per  cederlo  alla  forella,  e  non  a- 
vendone  egli  tanto  bifogno .  L' amico  noftro 
Conte  d' Arvida  la  provvide  del  bifognevolc 
per  il  viaggio,  e  d'una  cambiale  in  oltre  per 
Barcellona  ;  onde  per  quefta  parte  io  rimafi 
tranquilla,  benché  mi  doleiTs  d'averla  lonta- 
na .  Non  si  tofto  fummo  noi  tutti  a  Toledo  , 
che  giunfe  al  vecchio  Marchcfe  la  confidc- 
rabile  nuova  de'  gravi  difgufti  inforti  a  Vii- 
lermofa  tra  le  ContefiTe  d'Avila  forellc ,  e 
Donna  Erminia  Conteffa  di  Vargas  per  falfi 
fofperti ,  che  folle  qutfta  unita  alla  cafa  di 
Lerida  nella  recente  prctefa,  che  mutola  la 
tenea  circa  la  dote  di  fua  forella.  Per  verità 
le  nuove  attinente  da  lei  contratte  col  Ca- 
valiere di  Lerida,  mercè  il  matricaooio  di 
Donna  Stella  fua  figlia,  ne  efigeano  per  fola 
politica  de'  buoni  riguardi.  Ecco  da  quefti  fo- 
li 
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li  rcfa  non  ìnverifimilc  l'accufa,  per  altro 
falfidìma  ;  ma  faciliflia>o  al  (olito  il  Marchc- 
fc  iiifcrmo  ad  ^«ffrzionarfi ,  e  ad  inimicaffi  co' 
parf ntf ,  e  cogli  ?mici,  tenne  il  lolpetio  del- 
la moglie ,  e  della  cognata  per  evidenza  in- 
fallibile, e  dchiaroflì  per  loro  contro  di  Don- 
na  Erminia,    che  n'era  affatto  innocente. 

Scoppiato  un  tal  fuoco,    di  cui  il  noftro 
buon  vecchio  moftrommi  qualche  piacere,  la 
ContelTa  di  Vargas  pensò    ad  approfittarne  in 
favor  della  figlia  .   Senile    però    l'accortiffima 
donna  al   Marchefe  di  Lerida  una  lunga  lette- 
ra coli' efpofiz'one   del    fatto,    e   non    d'altro 
pregandolo,    che  d'una    teftimonianza    di    fua 
mano   da  fmentire  i  maligni ,   e   convincerli , 
ch'ella  non  avea  parte  alcuna  nelle  di  lui  prc- 
tefe,    né    mai   s'erano    infiemc    abboccati    fu 
quedo  propofito.    Per  quanto  oftinato   foflc  il 
buon  vecchio  di  non   r;ppacificarfi  col  figlio  , 
moftrò    la    lettera  in  mia  prefenza    al  Conte 
d'Arvida,  dicendo;    cofa    ne  importa  ad  una 
mia  pronipote,  che  il  Marchcfino  diVillermo- 
fa  la  creda ,  o  non  la  e  eda  meco    d' accordo  ? 
Non  è  forfè    ufcita    anch' ella  oon  fua  forella 
dalla  mia  cafa  ,  portandone  fuori  due  feudi ,  e 
due  doti  di  quella  forte?  Se  avcfle   del    fenti- 
mento  per  me,  e  per  la  noflra    famiglia,   fa- 
rebbe venuta  in  pcrfona,   per   far    vedere  ap- 
punto al  fuo  Marchcfino,   che  fa  ella  di  me, 
e  delle  ragioni    mie    più  conto,    che   non    fa 
delle  di  lui  prepotenze  .  Rifpondetele,    Conte 
d'Aivida,  a  mio  nome,   che  io  non  ifcrivo 
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tcftimonianze    dd    convincere   àt\U   donne,   e 
dei  prepotenti. 

V  araico  Conte  era  affai  prudente  per 
raddolcire  a  Donna  Erminia,  ficcomc  fece, 
qut^lia  rfpjfta:  ma  vedendo  io,  che  il  mio 
gran  colpo  era  quello,  feci  di  più  per  non 
perderlo,  e  le  fendi  fotto  d'un  fegreto  invio- 
labile ,  che  veniffe  fubito  a  Toledo ,  e  fi 
prefentaffe  francamente  al  Marchefe,  poiché 
l'avrebbe  per  fé  vinta  in  mezz'ora,  e  la 
vincerebbe  ancora  per  la  figliuola  colla  fegre- 
iczza,  e  col  tempo. 

ARTICOLO    VI. 

Arrivo  dì  Donna  Erminia ,  mie  rìfoluxioni 
prefe  [eco  lei^  e  maturate  7jel  noflro  vitig* 
gto  di  Levi  da* 

CHi  fludia  a  dovere  i  caratteri  umani,  per 
quanto  fiano  inacceffibili,  e  ftravaganti , 
prefto  arriva  a  trarne  dei  grande  avvantag- 
gio per  fc ,  o  per  gli  altri  nelle  più  fcabrofc 
occorrenze*  Quanto  mai  non  ho  io  profittato 
in  mille  occafioni  del  particolare,  e  curiofo 
carattere  del  Marchefe  mio  protettore  ftudian» 
dolo  continuamente  a  forza  di  ftar  feco  lui, 
e  non  annoiarmi  della  fua  compagnia  ?  Quel- 
lo poi  di  Donna  Erminia  to  lo  conofcea  a 
fondo,  e  molto  di  più^  ma  più  facile,  egli 
era  altresì  ,  e  più  coftante  nelle  fue  bizzar- 
rie.    Djnna  dia  era   di   non  ancor  quaranf 
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anni,  ben  fatta  della  pcrlona  ,  e  piena  di  fuo- 
co, nn  in  volto  non  avca  le  dolci  attrattive 
della  Marchcfa  fiaa  lorclla ,  né  le  di  lei  no- 
bili qaaiita  nello  fpirito.  Qucl'o  di  Donna 
Erminia  era  penetrante  anch'  cfiTu  ,  ma  indo- 
cile .  Amava  il  raggiro,  e  l'intrico,  perchè 
appunto  colla  fua  penetrazione  ci  riufciva  a 
meraviglia,  e  guai  a  chi  fi  fulTe  fcco  lei  im- 
barazzato in  cofc  d'amore,  portuiffimi  cf- 
fendo  alla  galanteria  ,  perchè  gli  anni  fuoi 
non  ributtavano    ancora  ^\'\    amanti. 

Le  cofe  tra  noi  pifTatc  giuftificano  ba- 
ftevolmente  i  lumi  da  me  qui  dati  del  fuo 
carattere,  ed  il  difegno  non  meno  da  me  con- 
cepito di  rappacificarla  col  Marchefc  fuo  zio. 
Non  m' ingannai  giudicandola  fatta  a  pennel- 
lo per  me,  e  capacifiìma  di  non  poco  nelle 
circoftanzc  imbrogliate  dell'animo  mio,  non 
meno  che  di  Milord  Stael  colla  novella  fua 
innamorata.  Eccola  grati  ragione  ,  che  mi  de- 
term  nò  su  due  piedi  a  fcrivcrle  di  nafcofo , 
che  veniffe  a  Toledo  ,  intcfo  avendo  dalla 
bocca  del  Marchefe,  che  dovea  ella  così  fa- 
re per  appunto,  fé  volea  dargli  nel  genio. 
Incredibile  fu  la  gioja,  con  cui  ricevè  la  Con» 
tefia  quella  inafpettata  mia  lettera,  e  parti 
per  Toledo  immediatamente  .  Sapca  ella  già , 
che  r  antica  amicizia  noftra  effer  dovea  un 
inviolabile  arcano ,  e  donna  era  capace  di 
diffimulare  al  gran  fegno  da  far  travedere 
i  più  illumin  ti.  La  prima  volta  ciò  non  per- 
tanto, che  mi  toccò    d'abboccarmi    furtiva* 
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'^ftibte  con  Milcdi ,  le  feci  fenza  difficoltà  la 
confidenza  del  fatto,  e  me  ne  lodò  ella  per 
r intenzione  apparente  di  r  mettere  il  Cavalle* 
re  di  Lerida  in  grazia  del  padre. 

Quando  arrivò  Donna  Erminia,  non  man- 
cavano   che    due  giorni     alla   partenza   noftra 
per   la    villeggiatura    di   Lerida  .    Si    prefentò 
la  fcaltra   Conteffa   al    Palazzo  in   gran   treno 
da  Tua    p.'.ri    coli'  onorato   pretefto    di  vi  fi  tare 
Miledi  da  lei  veduta  a  Madrid  altre  volte,  e 
da    me   prevenuta   già,  come  diflì ,    de'   miei 
defiderj .  Volea  da  principio    fchivarla    il  Mar- 
chefe,  ma    trattenuto  fu   da  Miledi   con  poli- 
tezza ,   e  da   me  non  meno,    che   dall'amico 
Conte  lodato  egli  venne   fcherzando   della   fua 
compiacenza .     Acchetato    così  ,   e    forridentc 
air  ingrcflb  di    Donna   Erminia    non    altro  fe- 
ce che  prorompere  in  gran   meraviglie,   come 
fofTe  ella    viva.    Soddisfatte  poi  tra  d'efTa,  e 
Milcdi  le  prime  accoglienze,    quefta  all'altra 
accennò,   che    tra  due   giorni  voleafi    condurla 
anche  a  Lerida  per  divertirla  •  La  brava  Con- 
teffa  allora   fo^giunfé  :    ne    ho  voglia   anch'  io 
di  rivedere  le  ffanze  dove   fon  naca  ,    ma  non 
mi  vogliono.  Chi   non    vi  vuole?    rifpofe  for- 
ridendo    Milcdi,    e   dando   una   dolce   occhia- 
ta   ai    buon    vecchio,  che    fedeale    vicino,  a 
fé  dirette   credendo    egli  anche  le   fue  parole: 
io  ?  foggiunfe ,   io   non  vi  voglio  ?    Come  vo- 
lervi mai,  fé  non   mai   vedendovi,   vi   credet- 
ti da   più    anni   già  morta ,   come  quella    po- 
vera Marly,  a  cui  ufurparfi    vuole    la  dote  di 

voflra 


48  La  Fantapmn. 

voftra  forclla,  in  vece  di  renderla  alla  noflra 
famiglia?  Una  Contcffa  di  Lerida  voftra  pa- 
ri, fé  viva  fofle,  oppofta  farebbefi  immedia- 
tamente colle  fue  gran  ragioni  a  sì  fatta  vio- 
lenza. 

Qui  Donna  Erminia  gran  parUtrice  en- 
trò a  giuRifìcarfi  coi  mmuto  ragguaglio  delle 
differenze  in(orte  colle  ContefTe  d'  Avila ,  e 
col  Marchcfe  di  Viliermofa  in  tale  propoli- 
to,  Qon  tanta  arte  facendolo,  che  firì  di  pie» 
gare  i'uman.fTimo  vecchio  in  fuo  favore,  con 
approvazione  di  quanti  cran  prefenti.  Termi- 
nò egli  pertanto  la  vifita  ancora  colf  invitar- 
la a  Lerida,  per  tener  compagnia  a  Miledi, 
giacché  non  li  trovava  in  cafa  altre  Dame 
della  famiglia,  che  le  faceffero  onore  quan- 
to e(To  bramava.  Accettato  cortcfemente  T in- 
vito, toccò  a  me  T altra  fortuna,  che  m'  or- 
dinale il  Marchefe  di  fervirla  alla  fua  car- 
rozza, e  di  andarla  a  prendere  il  giorno  ap* 
predò,  onde  condurla  a  pranzo  con  noi.  Ne 
giubilò  la  Conteffa,  che  fìnto  avea  brava- 
inentf  lin  allora  di  non  cooofcermi,  e  rifpofe 
con  molta  vivezza  alla  ragione  addottale  dal 
Marchete  di  desinare  a  fervida  il  più  giovi- 
ne dell'adunanza,  e  principiante  ancora,  per- 
chè la  coRofcea  di  buon  gufto ,  e  macfira  • 
Trovatami  fola  con  lei ,  prendermi  volle  fe- 
to in  carrozza  ,  e  condurmi  ad  un  palleggio 
lontano ,  onde  non  mi  mancò  tutto  T  agio  di 
riceverne  le  cortelìe,  che  m'usò  per  i'avvi- 
fo  datole  cosi  opportunamente,  come  altresì i 

di 
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dfWporla  a'  mici  fcgreti  diffgni ,  fenza  farnc^t 
za  ella  la  confidenza  .  / 

Oltre  la  buona  opinione ,  in  cui  m'avea  ■ 
Donna  ErtLinia  ,  attcfo  il  matrimonio  di  fua 
figliuola ,  per  valermi  di  lei ,  e  de'  fuoi  rag- 
giri  a  mio  fenno,  ci  volea  qualche  cofa  dì 
più.  Inclinata  cunofcendola  alla  galanteria, 
fcbbene  aveflfe  due  anni  più  di  mia  madre, 
entrai  in  penfiero  di  farle  il  galante  ,  finché 
flava  almeno  eoa  noi.  M'avea,  è  vero  ,  vedu- 
to in  figura  da  Parrucchiere;  ma  vedeami  al- 
lora in  grado  d'Ufficiale,  e  di  Conte.  La 
imbrogliai  però  in  maniera  con  accorte,  e 
(mezzate  parole,  che  Cavaliere,  e  Ruffiano 
mi  fuppofe  di  nafcita,  ma  fcappato  negli  an- 
ni più  volubili  da  cafa  mia,  e  ridotto  a  pet- 
tinare per  guadagnarmi  del  pane .  Quanto 
mai  le  refe  credibile  fomigliante  impoftura  lo 
fpirito,  che  in  me  trovava,  e  le  polite  ma- 
niere fupcriori  ad  una  baila  effrazione  !  Ol- 
tre di  ciò  quando  fono  fui  tramontare  le 
donne,  non  cfaminano  cosi  fottilmente  né  1 
titoli,  né  le  facoltà,  né  gli  amianti  ,  qualora 
principalmente  fon  gioviaotti.  Facilitate  den« 
tro  di  me  le  mie  idee  da  fomiglianti  rifleffi  , 
ne  feci  fin  da  quc'  primi  momenti  con  Don- 
ina  Erminia  una  lontaniffima  pruova,  alla 
quale  la  trovai  baftevolmente  fenfibile  per  ifta- 
bilire  il  mio  novello  fiftema.  Prima  dì  rive- 
derla il  giorno  appreffo,  feci  quella  fteffa  fe- 
ra di  più.  Barzellettando  il  Marchcfe  duran- 
te la  cena  al  fuo  foljto,  mi  domandò  come 
Tom.  JL  D  re- 
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refìaca  foftc  di  me  contenta  la  ContefTa  di 
V'ìrgas,  ed  io  gli  rifpofi ,  che  m'avca  colle 
politezze  lue  dettato  il  capriccio  dt  farle  il 
fervente.  Si,sì^  replicò  ridendo  Miiedi,  e  sì, 
sì  da  bravo ,  aggiunfc  il  mio  protettore ,  che 
a  Lcrida  ne  rideremo,  e  ci  divertiremo  di 
P'ù.  Qutfto  io  volea,  e  quefto  mi  baftò  per 
dfììcurarmi,  operando  a  mio  modo,  della  di 
lui  approvazione. 

Adempiendo  il  giorno  dipo  i  di  lui  co- 
mandi, mi  portai  col  folo  Mofcof  ali'aiber- 
go  della  nuova  mia  belU ,  e  la  trovai ,  che 
uava  fcrivendo  a  Tua  figlia  tutte  le  notizie 
avute  da  me  della  mia  condizione,  con  (guan- 
to fatto  avcflì  a  quel!'  ora  per  lei,  e  di  far 
promettealc  in  breve  per  il  Cavaliere  fuo  ge- 
nero, e  per  fua  figliuola  medcfima .  La  let- 
tera andav*  a  meraviglia  per  farmene  con 
tutti  del  merito:  ma  né  defli  tutti,  ne  io  pre* 
veder  potevamo  quanto  ne  farebbe  cara  an 
giorno  quefìa  commedia  .  Cominciarono  qui 
le  noftre  amcrofe  corrifpondcnze ,  che  furono 
quella  mattina  a  tavola  fubit^mente  oflervatc, 
e  dal  Marchefe  altresì  motteggiate.  Senza  che 
Donna  Erminia  fé  ne  fcomponelTe  ne  punto, 
né  poco,  rifpcfe  in  quella  vece,  che  per  un 
amico  donnole  crprefTamente  da  lui  medefi- 
mo  non  farebbe  mai  quanto  ci  vorrebbe  ad 
eflergli  grata  .  Allora  fu  che  per  la  prima 
volta  ci  entrò  tra  di  noi  in  ballo  ancora  la 
figlia,  domandandole  il  buon  vecchio,  fé  fa- 
rebbe lo  fteilo ,  cafo  che  ci  felle  Donna  Stelli 
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la  prefente.  Perchè  uò?  replicò  ella  colla  in- 
trepidezza di  prima.  Quando  mai  volici  mia 
figlia  in  amore  dipendere  dalla  madre  ?  E  per- 
chè fi  vorrà,  chi  adeflo  io  dipendeffi  da  lei? 
Non  andarono  più  oltre  gli  fcherzi  ^  ma  vai- 
fero  a  me,  ed  a  Mledi  d'un  fortunato  prin- 
cipio, per  introdurre  a  miglior  tempo  degli 
altri  ragionamenti,  che  al  Cavaliere  di  Lu- 
rida, ed  alla  moglie  iua  facedero  a  poco  a 
poco  del  brne. 

S'andò  finalmente  a  Lerida  con  grande 
accompagnamento  d'  amici,  e  voile  Milcdi 
nel  viaggio  per  fua  compagna  la  Conteff*  di 
Vargas,  a  cui  per  barzellettare  il  Marchete 
i^iunfe  me  fteffa.  Qui  fcnza  molti  pream- 
:>oli  fu  la  prima  Miledi  a  metter  l'altra  fui 
ragionare  delle  Conteffc  d'Avila,  che  a  tut- 
te e  tre  ne  (lavano  egualmente  fui  cuore , 
fcnza  che  Tuna  ne  fapcffc  dell'altra,  fuor- 
:hè  per  femplici  congetture.  Donna  Erminia 
tra  le  altre  cofe  ne  pofe  in  vifia  il  fratello 
mezzo  rovinato  dagli  amori,  e  dal  giuoco,  a 
:ui  molto  inclinava  altresì  la  forella  minore , 
niente  fomiglievole  alla  prima  per  le  buone 
qualità  dell'animo,  e  per  la  regolarità  dello 
•pirito  .  Ecco  verificate  le  prime  notizie  avu- 
:ene  da  Miledi,  che  la  rcodeano  ragionevol- 
mente contraria  alle  pratiche  del  Marchefe 
li  Villermofa  ,  e  del  Barone  d'  Osbif ,  per 
;arne  un  sì  bel  regalo  a  M  lord  fuo  fratello .[ 
flicercata  poi  Donna  Ernainia  cofa  ne  pre-  ^'^^ 
ìiccllc  ella  di  tali  maneggi,  foggiunfc,  che 
D  1  nel- 
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nella  ContefTina  parca  Milord  invefcato  ben 
bene,  e  che  giieU  farebbero  fpol^rc  fcnza 
dote  ancora ,  fé  non  ift.^ffe  egli  cogli  occhi 
aperti,  o  per  lui  non  vegliafle  qualche  ami- 
co fedele.  Ne  ho  fcritto  a  Lallingh ,  replicò 
Miicdi;  ma  T altra  rifpofe:  anche  il  povero 
Lallingh  è  in  fofpetto  per  la  corrifpondenza 
mantenuta  di  furto  con  Madama  Valdinguc 
/uà  fcrclla,  onde  ne  ftan  tutti  in  guardia,  e 
f.ìper  non  gli  fanno  che  le  cofc  da  nulla. 
Ma  come  fi  potrebbe  mai  fare,  tornò  a  dire 
Miledi,  per  diftaccare  di  colà  mio  fratello, 
prima  che  ne  fucceda   qualche  rovina  ? 

Non  faprei  così  fu  due  piedi,  replicò  la 
ContciTa.  Ed  io  allora,  dopo  aver  taciuto 
SI  a  lungo,  ad  interromperle  entrai,  fogg: un- 
gendo: lo  faprei  ben  io,  fé  libertà  avelli  d* 
operare  a  mio  modo^  ma  tempo  ci  vuole,  t 
gran  fcgrctezza.  Ricordevole  Donna  Erminia 
di  quefte  mie  due  parole  feco  lei  tante  volte 
ufatc,  e  con  tanto  vantaggio:  sì,  si,  prefe  a 
ripetere,  tempo,  e  fegretczza,  Miledi,  che  ci 
fcopro  anch'  io  qualche  lume  adclTo  in  quella 
faccenda .  Chi  può  fapere  ?  Tra  noi  due  ne 
combineremo  forfè  qualche  giro  di  tefiì  in 
voftro  favore.  la  fomma  non  fo  che;  ma  fa- 
remo, e  fate  intdnto  voi  pure,  Miledi,  quan- 
to potete  prima  di  tornare  a  Londra  in  favor 
di  mia  figlia  .  Dopo  tale  cominciamento  fi 
feguitò  per  tutto  il  viaggio  noftro  T intra-- 
prcfo  difcorfo .  lo  proponea  così  a  mezza  bcc-J 
ca,  e  intierrottamente    le  mie  idee,  acciocché! 

non 
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non  pareiTero  già  ftudiate  gran  tempo  avan- 
ti. La  Conteffa  le  approvava  ,  e  ci  aggiua- 
gea  qualche  cola  di  meglio  colla  fiia  furberia . 
Dove  io  trovava  degli  intoppi  per  la  fog^ezio- 
ne  ,  e  dipendenza  mia  dal  Marchefe  ,  e  dai  Conte 
d*Àrvida,  s'impegnava  Miledi  di  rutto  facili- 
tare a  noi  due  colia  fua  mediazione.  I!  piano 
in  fomma  fu  (labilito  delle  operazioni  noftre, 
prima  che  fi  arrivaffe  a  Lerida,  dove  afpet- 
tarfene  doveano  per  efeguirlo  le  più  favore- 
voli circoftanze. 

Mentre  io  con  tanta  circofpezionc  efpor 
volca  ,  e  non  volea ,  che  tutto  fi  penetraHe  1* 
animo  mio,  mi  dava  delle  occhiate  MiIedi  si 
dolci,  e  fignìficanti ,  come  fé  m'  intendeffe 
da  vero.  A  Donna  Erminia,  che  diverfamsn* 
te  le  interpretava,  furono  in  parte  fofpette,  e 
cominciò  allora  a  divenirne  gelofa.  Non  m' 
era  si  facile  di  trarle  quefto  ftrano  umore  dai 
capo,  perchè  fapendo  Miledi  di  poter  meco 
trefcare  liberamente,  fi  compiacea  di  farla  a 
bella  pofta  delirare  per  divertirfene .  Tduco 
non  cadea  alla  Conteffa  nemmeno  in  penfiero  , 
ch'io  fofli  una  donna,  che  facea  non  di  r^du 
le  meraviglie  del  Marchefe  fuo  nipote,  e  dei 
Barone  d'  Osbìf,  quando  colle  fattezze  mie 
confondeano  quelle  di  Madamigella  Marly  • 
Da  lei,  che  i' avea  conofciuta  sì  bene,  non 
se  ne  trovava  che  un'  ombra  nei  volto  mio, 
in  cui  non  c'era  nulla  del  donnefco,  e  dell' 
loglefc  a  giudizio  fuo,  e  di  tutte  le  pedone 
di  f^nno.  Agli  occhi  bendati  d'amore  noa  l> 
D  3  no 
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no  ran  fimili  abb^^j^Ij,  onde  poco  più  che  fi 
rifcaldaffe  Donna  Erminia  nella  fui  paflTionc  , 
prcfo  avrebbe  alla  cieca  altresì  il  Conte  di 
Ref  per  marito  foftcnendo  tuttavia,  che  non 
s*era  ingannata. 

ARTICOLO     VII. 

jfvventure  cercate ,  e  trovate  per  divertU 
mento  uella  villeggiatura ,  che  mt  giova* 
rono  ajfai. 

I'Antichidimo ,  e  grande  Ciflcllo,  o  fia 
^  Marchefato  di  Lerida  non  ha  punto  che 
fare  colla  Città  del  medefimo  nome  detta 
altre  volte  Ilerda  dalle  età  più  lìmote.  Si- 
tuato egli  è  ne'  più  deliziofi  confini  della  nuo- 
va Cartiglia,  quafi  ad  eguali diftanze  tra  quel- 
li deli'Eftremadura  verfo  del  Portogallo,  e 
quelli  di  Va  cn/a  alle  coffe  del  Mediterra- 
neo. Una  tal  fituazionc  lo  tiene  noo  meno 
a  portata  delia  Contea  d'Avila,  e  del  Mar- 
chefato di  Villermofa,  che  di  Granata,  dell* 
Andaluzia ,  e  della  Murcia ,  elTendone  mol- 
to praticate  le  ftrade.  Oltre  che  il  Pacfc 
n'è  fcttipre  dicevolmente  abitato,  feco  era  fo* 
lito  di  condurci  il  Marchcfe  gran  gente,  t 
molta  di  più  giornalmente  ancora  ne  capiti^ 
va  a  vifitarlo,  e  tenerlo  focievolmente  diftra^ 
to.  Ne  abbifognava  egli,  e  per  modo  ad  effa 
giovava  la  buona  compagnia  ,  che  dopo  U 
IcolTa  avuta  dal  matrimonio   del   figlio   s'eri 

ricu- 
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ricuperato  sì  bere  fotto  dei^ii  occhi  mici ,  che 
parca  rìrgiovccito  di  molto.  Tra  gli  altri, 
che  feco  allora  egli  volle  in  quella  lunghiffi* 
ma  villeggiatura  ,  uno  fu  il  giovine  Conte  dì 
Salas,  perchè  facea  la  fua  iìortc  a  Miiedi, 
fcbbene  non  avcffe  egli  que'  doni  di  figura,  e 
di  fpirito  ,  che  neccflarj  vedeanfi  con  una 
Dama  sì  amabile  ,  e  di  sì  rari  talenti .  Baon 
figliuolo  per  altro,  come  lo  chiamava  il  Mar* 
chcfe,  e  di  nobiliffima  cafa  era  ben  veduto 
da  tutti ,  fuorché  da  Donna  Erminia  ,  cui 
nominar  (olea  il  mulino  a  vento ,  ed  ella  pe- 
rò lo  dicea  con  più  falc  la  bella  France- 
fchina . 

Anche  a  qiiefto  buoniffimo  figliuolo   ifpi- 
rò  la  Coitcffa    di  Vargas  la  fua    gelofia  delle 
fegrete  mie  intelligenze  con  Miledi  ,  forfè  per 
prenderfene    fpaffo    foltanto^    ma   forfè   ancora 
per    tenermi    in   foggezione    di   più ,    e  tutta 
ad  cffa   fola   attaccata.   Checche  ne   foffe,  mi 
bolliva    ben    altro  allora   per    la    fantafia,    e 
non  penfai    che   a  far  quanto  prima  delie  fco- 
perte.   Propofi   a  Donna  Erminia   pertanto  di 
fkr  inficme  la  mattina  delle  paffeggiatc   a   ca- 
vallo, per    ifcoprir   paefe  da  tenderci   opportu* 
naraente   le    reti.   Accettò   ella  di    buona  vo- 
glia la  propofizione,   per  cdcr   meco    da   Mi- 
iedi  lontana,  e   perchè  in  oltre   a    cavallo  in 
abito  da    uomo  era    ella    a    vedcrfi    qualche 
cofa  di  bello.  La  prima  volta  cheuicimmo  da 
Lerida  a  quefta   foggia   coli'  approvazione    de* 
mici  benefattori,  che  feco  lei  mi   credeano  fi- 
D  4  cura 
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cura ,  io  non  omifi  la  precauzione  di  la- 
fciar  r  unifornie  da  Ufficiale  ,  e  veflirc  in 
altra  maniera  non  olTcrvabile  ,  e  pofitiva . 
Per  mio  avvedimento  del  pari  non  fi  prefc 
che  il  folo  Mofcof  in  noftra  compagnia,  ed 
aggirandofi  in  prima  un  poco  tra*  bofchctti 
vicini,  onde  la  traccia  noftra  fi  perdciTc  di 
vifta,  ci  pofimo  a  tempo  opportuno  fulla  ftra- 
da  diritta  di  Valenza ,  che  altresì  conduceva  a 
Villermofa  ,  ed  era  a  D.  Erminia  notiffima  . 
Per  tre  buone  leghe  di  via  non  trovam- 
mo noi  che  della  g  ntc  di  campagna;  ma 
inoltrando  fino  a  Corta!,  da  luiige  veduto  ci 
venne  un  Pcftiglione  ,  che  di  traverfo  sbuca- 
va da  certe  ftradelle  vegnenti  dalia  parte  di 
Valenza,  o  dal  Mare.  Parve  alla  compagna 
mia ,  che  in  dolio  aveffe  colui  la  livrea  del 
Marchcfe  di  Viilermofa,  verfo  il  di  cui  ca- 
ftello  rivolgea  di  fatto  il  fuo.  corfo.  Ci  af- 
frettammo pertanto  di  raggiungerlo ,  e  rag- 
giunto che  fu  fi  avvide  Donna  Erminia  di 
non  cfferfi  ingannata ,  anzi  per  uno  ricono- 
(cendolo  di  fua  confidenza  ,  poiché  ne  avea 
ella  al  fuo  fervigio  la  moglie,  chiamoUo  per 
nome  .  Ne  fu  fubito  riconofciuta ,  onde  fi 
trattenne  ben  volentieri  a  fentirc  che  ne  vo- 
lea.  Cominciò  ella  al  folito  dal  domandargli 
le  nuove  di  cafa.  I  domeftici  tutti  non  ufana 
di  farfi  pregare  a  riferir  quanto  (anno,  e  non 
fanno  ancora  de'  foro  padroni.  Il  Marchefe, 
ne  difl"e  egli  adunque,  che  peggiorava  in  ve- 
ce di  migliorare  ogni  dì  delle  fue  indifpofi- 

.    ^  zioni 
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z'ionl  già  note»  II  Barone  fi  rifentìva  ancora 
dell'occhio  ofFfifo  per  la  caduta  fua  da  caval- 
lo. La  Contcffa  d'AvHa  era  in  gran  delirio 
fui  giuoco;  ma  fuo  fratello  rovinato  del  tut^ 
to  era  ftato  il  dì  precedente  a  cercar  denari 
dal  Marchefe  cognato,  che  gli  rifpofe  d'aver- 
ne per  lui  facrificati  abbaftanza  ,  onde  se  n* 
era  ritornala  ad  Avila  mal  (oddisfatto.  La 
Marchefa  non  facea  che  piangere  per  i  di- 
fordini  del  fratello,  e  la  malattia  del  marito. 
Milord  poi  fi  divertiva  colla  Conteffina,  ma 
fi  altercava  fovente  invano  per  diftoglierla 
dal  giuoco,  dietro  a  cui  la  vedea  tutto  gior- 
no perduta.  Minacciava  però  di  lalciarla,  e 
ritornarfenc  a  Londra  con  fua  forella,  fé  le 
lettere  d'oggi  a  tenore  non  foffero  de'  fuoì 
defiderj . 

Così  ciarlando  traffe  fuori  colui  un  fafcio 
di  lettere,  tra  le  quali  ve  n'erano  quindici, 
o  venti  per  il  folo  Milord ,  e  Miledi  di  lui 
forella.  Offervandole  io  quefte  allora  tutte  in- 
fieme  legate,  foggiunfi  all'amica,  che  quel- 
le di  Miledi  potremmo  noi  ad  effa  portarle 
più  pretto*  Meglio,  rifpofe  il  Poftiglione,  che 
mi  rifparmieranno  la  ftrada ,  onde  m' ordinò 
Donna  Erminia  di  fepararle  da  quelle  del 
fratello,  e  mettermele  in  dodo,  mentre  co- 
lui me  ne  avea  prefentato  il  fafcio,  avendo 
egli  imbarazzate  col  cavallo  le  mani.  Quefto 
appunto  io  volea;  ma  nello  fcicglierle  una  ne 
offcrvo  a  Milord  diretta  dalla  fteffa  mano  , 
che  ae  dirìgea  a  Mil9di  altre  due ,  e  le  veg- 
gio 
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gio  tutte  tre  più  grolle  egualmente  dell'  al- 
tre. Che  fo  io?  Tutte  e  tre  me  le  caccio  in 
faccoccia ,  fenza  darne  indizio ,  e  fenzi  aver- 
ne una  pofit'va  ragione  per  fola  fpcranza  di 
qualche  neceflTaria  fcoperta  .  C'ò  fatto  fé  ne 
andò  colui ,  fenza  avvcderli  di  nulla  ,  al  fuo 
dettilo,  e  noi  demmo  volta  per  reHituirci  a 
Lerida,  giudicando  d'avere  per  quella  mat- 
tino fcoperlo  terreno  abhaflar  za  . 

Subito  che  fummo  a  Lcrida  fole  noi  ^re, 
cofa  di  nuovo  abbiamo ,  ne  diffe  Milcdi  ,  del- 
le noftre  faccende?  Ad  cfla  raccontò  lubito 
Donna  Ermmia  le  nuove  avute  tra  via ,  e 
prcfentandolc  io  poi  le  fue  lettere,  le  fog^ 
giunfi,  qui  CI  troverete  forfè  qualche  cofa  di 
meglio.  S'avvide  ella  alla  prima  occhiat* 
della  lettera  di  Milord  fuo  fratello,  e  qucfia, 
diffe,  non  farà  certamente  uno  sbaglio,  perchè 
la  roano  è  del  nofiro  Banchiero,  come  i'è  al- 
tresì in  quefìe  due  a  me  dirette.  L'aperfc 
però  francamene  la  prima,  e  ci  trovò  per 
tre  mila  lire  flerlinc  di  Cambiali,  delle  qua. 
li  (ubito  ripgliò:  quefle  farebbero  molto  al 
cafo  del  Conte  d'Avila,  o  di  fua  forella  ,  e 
chi  fa  che  non  le  filano  afpettando;  ma  non 
le  avranno,  e  benedetti  quefìa  mano,  che  fece 
il  bel  colpo  fenza  conufccrlo.  Mi  (ìrinfc 
ella,  ciò  dicendo,  la  mano,  e  Donna  Ermi- 
nia mi  fulminò  colle  gelofe  fue  occhiate  i  maJ 
voifi  io  fubito  in  uno  fcherzo  V  affare,  adf 
cfla  aggiungendo:  andiamo  noi  domattina  adi 
Avila  a   giuucarle  quelle   cambiali,  che  forfie^i 

ne 
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ne  guadagneremo  altrettante  ?  Andiamo  pure  , 
rifpofe  clU  raffirenata  di  molto ,  e  replicò 
Miledi,  sì  bene;  ma  voglio  venirvi  anch'io: 
al  che  npctè  la  Conteffa  :  volentieri  ,  ma 
fola  • 

Non  fi  profeguì  d' avvantaggio  ,fopravvc« 
rendo  il  Conte  di  Salas,  per  cui  i  ragiona» 
menti  noftri  erano  da  gabinetto.  In  grazia 
fua  fi  concertò  il  dopo  pranzo  di  partire  affai 
per  tempo  la  mattina  feguente,  onde  non  a* 
vcrlo  tra*  piedi  fino  alla  fera  .  Se  ne  preven- 
ne però  il  Marchefe  ,  promettendogli  delle 
novità  da  divertirlo  la  fera.  Acconfcniì  volcii- 
tieri,  dicendo  all'orecchio  del  Conte  d'Arvi» 
da:  tre  donne  infieme  a  cavallo!  Il  Cielo  U 
mandi  buona  a  chi  con  loro  s'incontra.  Così 
fi  fece  alla  punta  del  giorno,  e  tutte  tre  in 
abiti  graziofi  da  caccia  prendemmo  la  flrada 
d'Avila  col  folo  Mofcof,  che  ne  precedea, 
sfiatandofi  dietro  ad  un  cornettone,  che  Tuo* 
nava  egli  paffabìlmente  •  Il  primo  incontro  « 
che  s'ebbe  dopo  fei  leghe,  fu  quello  di  due 
giovani  pellegrini  mafchio,  e  femmina,  che 
venivano  dalla  Galizia,  e  prendeano  allora  ri* 
pofo  fopra  d'una  cattiva  ofteria.  Di  ripofo  bi« 
fogno  aveano  anche  i  nodri  cavalli ,  onde 
fmontando  alla  porta  dell'albergo ,  ci  met- 
temmo a  ciarlare  con  loro. 

Non  pafsò  una  mezz'ora  ,  che  i  Pellegri» 
ni  fi  pofero  in  movimento  ,  (entendo  venir 
delle  ruote,  per  cercare  al  folito  qualche  elemofi*- 
na.   Donna  Erminia,  che  di  vifta  flava  me- 
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glio  di  tutte,  alla  prima  occhiata,  che  die- 
de per  quella  diritta  ftrada ,  qiicfti  fon  legni 
da  polla,  ne  diffc ,  che  vergono  da  Villermo- 
fa,  o  da  Valenza  almeno  ficuramentc  .  Ci  ri-  . 
tiriamo  fubico  allora  dentro  Talb-rg^s  rna  ci  1 
traggo  io  meco  la  Pellegrina  ancora,  e  prc-  1 
ftar  mi  fo  il  fuo  e  ppelio ,  il  b)rdone,  e  la 
fopravvefle  per  pochi  momenti.  Il  mio  capric- 
cio lo  defta  in  Miledi  del  pari,  e  U  col  Pel- 
legrino lo  fleflb.  In  un  momento  fi  fpogl'an 
coloro,  e  noi  ci  riveftiamo  de' loro  arncfi, 
avvolgendoci  in  una  rete  i  capegfi ,  e  co- 
prendoci ben  bene  del  loro  cappello  piuttofìo 
graRde  la  faccia.  Ride  Donna  Erminia,  che 
ne  fcoppia  fuor  della  pelle.  I  legni  fi  acco- 
flano,  e  bslziamo  noi  due  dilT  oreria  a  do- 
mandare elemofina.  Mi  prcfento  io  a  quello 
della  Conteffina  d'Avila,  che  avea  fulla  fini- 
flra  iMilord;  e  all'altro  d?l!a  dì  lei  forella 
maggiore  accompagnata  dal  Conte  di  Sorai  fi 
preienta  Miledi.  S'ordina  da  tutte  due  le 
carrozze,  che  fi  fermino,  e  re  fia  data  qual- 
che moneta.  Milord  non  mi  guardò  nemme- 
no: la  CoQtefifa  non  m' avea  mai  veduta,  fic- 
come  Miiedi  medefima  non  potea  riconofcer- 
fi  dagli  altri  due,  onde  in  pochi  minuti  tira- 
rono avanti.  Mettendo  noi  allora  da  parte  le 
poche  monete  avute,  ai  due  Pellegrini  do- 
nammo due  pezze  per  la  loro  compiacente 
fatica,  e  ne  bened  ffero  due  mila   volte. 

Da  Villermofa  ad  Avila    andarfi   «on  po- 
tea in  una    fola  giornata,   ne  co'  cavalli  me» 
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defiml.  Cambiarli  ad  elfi  convenne  poche  mi- 
glia lontano,  e  gcttarfi  altresì  per  farlo  fuori 
di  ftrada .  Avendo  noi  l'avvantaggio  de'  fcn- 
tieri  a  traverlo,  e  de'  cavalli  già  rinfrefcati , 
s'ebbe  dell' agio  da  fcrivere  colà  due  righe, 
da  riveftirfì,  da  rimontare  in  fella,  e  da  rag- 
giungere que'  viaggiatori  alla  pofta  ,  mentre 
davano  appunto  fmontando  per  qualche  mo- 
mento. Prima  di  forprendcrli  fentir  noi  fcm- 
mo  da'  bolcherecci  fcntieri  alquante  archibu- 
giate,  per  metterli  in  attenzioae.  Al  noftro 
arnvo  Donna  Erminia,  come  voleafi,  fu  fu- 
bito  ravvifata,  ed  ella,  fecondo  l'accordo  no* 
fifo,a  me  fece  cenno  qual  folTc  Milord  Stael, 
onde  rapidamente  io  fmontai  ,  gli  porfi  fran- 
camente un  foglio  ad  elfo  diretto,  fupponen- 
dogli  in  Inglefe,  che  gli  foffe  caduto  tra  vìa, 
e  rimontando  con  egual  preftezza  a  cavallo,  ci 
dileguammo  a  briglia  aperta  dalla  loro  pre* 
fenza.  La  foprafcritta  ad  foglio  da  lui  fubi- 
to  nconofciuta,  l' Inglefe  liviguaggio,  di  cui 
mi  valli  feco  parlando,  e  il  contenuto  della 
brevi (Tima  lettera  così  lo  forprefero,  che  fot- 
to  gli  occhi  delle  ContelTe  d*Avila  non  osò 
di  rifpondermi  una  parola .  Noi  ci  cacciam- 
mo di  bel  nuovo  correndo  tra'  bofchi,  e  gran 
romore  facendo  d'archibugiate,  per  eller  cre- 
dute in  maggior  numero  di  cacciatori  compa- 
gni, non  ripigliammo  la  flrada  maeftra  che 
quando  al  romor  delle  ruote,  e  de'  corni  ci 
av vidimo  delia  loro  partenza. 

La  lettera  confegnata  a  Milord  fa  di  mia 
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invenzione,  e  da  Miledi  a  meraviglia  cfcgui- 
ta.  Per  effa  fi  adoperò  la  fopraccopcrta  delle 
cambiali  ad  ello  arrivate  da  Londra,  giacche 
portava  il  fuo  nome.  Dentro  vi  fi  pofero  in 
altra  carta  avviluppate  quelle  monete,  che 
date  ci  aveano  in  elemofina  ,  e  nel  foglio 
fetide  dt  fuo  pugno  Miledi  quelle  fole  parole. 

FRATELLO. 

V  anneff'a  re/iifuzioftff  vi  perfuada  ^  che  t  vo* 
ftri  denari  fono  in  mano  ntta  piìf  ficuri , 
che  noi  farebbero  in  quelle  d^ una  moglie^ 
e  d'un  cognato  giuocafori  difperati.  Ad^ 
dio. 

FRELIND. 

Non  c'è  dubbio,  che  in  sì  poco  decifera- 
to  vide  Milord  T  arcano  delle  cambiali  man- 
categli da  Londra, e  delle  ragioni  avute  da  fua 
forella  per  trattenerle,  trovandola  più  illumi- 
nata che  non  credea  delle  fue  debolezze* 
Cofa  ne  penfafie  però,  non  era  pofTibiIe  di  fa- 
perlo  sì  prefio,  ma  non  andarono  quattro  gior* 
ni,  che  fi  venne  in  chiaro  ancora  di  quefto* 
Quel  di  intanto  ne  venne  Tumore  di  pranza- 
re in  un  pubblico  albergo ,  dove  trattate  fuRi< 
RIO  paflabilmente ,  e  ci  reftituimmo  a  Lerid^i 
verfo  la  fera  affai  ftanche,  ma  piene  di  vo« 
glia  di  tener  allegro  il  Marchefe  col  racconto 
efatto  delle  noftre  avventure,  perchè  a  tutte 
tre  ne  tornava  megli»  cosi. 
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ARTICOLO    Vili. 

M^tvo  di   Lalltngh  ,   e  fue    relazioni  .   Ten» 
tarivi    da  me  fatti  ftco   lui ,  e  cefa  ne  ri* 

fultaSe  • 

NOn  e'  è  arte ,  Io  so ,  che  vaglia  fenza 
fortuna;  ma  quando  fece  mai  la  fortuna 
ancora  qualche  durevole  ftrepito ,  fcnza  che 
fofteouta  foffe  d^irarte?  Cera  molto  del  for- 
tunaco,  è  vcnffimo,  ne'  riferiti  accidenti;  ma 
cofa  ne  farebbe  riufcito,  fé  la  triplicata  ac« 
cortezza  di  tre  donne  infiemc  rivolti  non  gli 
aveffe  in  mio  beneficio  fenza  perderne  l'op- 
portuno momento?  Informato  che  fu  di  tut- 
to il  Marchcfe  di  Lerida  quella  fera  medefìr 
ma,  poco  mancò,  che  non  ne  abbracciale 
tutte  del  pari  in  quel  primo  trafporto  della 
fua  gioja  amorofa.  Il  matrimonio  da  lui  me- 
ditato per  Milord  Stael  troppo  gli  flava  fui 
cuore.  Troppo  cfaccrbato  avea  il  fangue  coa- 
tro del  Marchcfino  emolo  fuo,  e  troppo  an- 
cora fé  lo  era  affezionato  Miledi  colle  fue 
dolci  maniere ,  perchè  intereffato  non  fofle 
con  tutto  lo  fpirito  a  dìftoglìere  il  di  lei  fra- 
tello dalle  amorofe  fue  trefche,  e  vederlo  col- 
locato alia  fine,  come  dicea,  con  ooore  della 
patria ,  e  della  famìglia  .  Quando  potè  aver- 
mi fola  il  Conte  d'Arvida,  mi  prefentò  uni 
lettera  da  Barcellona  della  cara  mia  madre, 
iSÌic  m'allegrò  non  poco,  febbsnc  mi  ricordai 
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fc  più  volte,  che  m'afpcttava  colà.  Non  era 
io  per  allora  in  cafo  di  movermi ,  per  non 
perder  dì  villa  §1»  amori  di  Milord,  e  i  pe- 
ricoli, a  cui  lo  efponeano  di  rovinar  la  fua 
Cafa.  Rifpofe  ciò  non  oftame  con  delle  dolci 
lufioghe,  e  venne  Toccafione  intanto  di  rifar- 
cirla in  p^rte  della  mia  lontananza . 

Di  là  a  qualche  giorno  s'  apriva  una 
Fiera  affai  nota  a  Badoga  luogo  di  confine 
col  Portogallo,  mercantile,  e  popolato  non 
poco,  tra  cui,  e  la  Città  di  Siviglia  teneano 
le  Contcffe  d'Avila  una  bella  villeggiatura 
di  loro  ragione.  La  Fiera  aver  folea  òà  tut« 
tt  le  parti  uno  fterminato  concorfo  di  nego- 
zianti  non  meno,  che  d'altre  pcrfone,  cuii 
piaccia  il  divertimento,  e  lo  ftrepito.  Di  ciò 
difcorrendofi  pubblicaracate ,  mi  prefe  in  dif- 
partc  la  ContclTa  di  Vargas,  dicendomi,  vo- 
lete, che  ci  andiamo  anche  noi?  Ci  farà  gran 
giuoco:  ho  voglia  di  vendicarmi  della  Con- 
tcffina  d*Avila,  e  di  fpiantarla .  Rcftai  fu  due 
piedi  fenza  accettare,  né  ricufare  l'invito; 
ma  non  lafciai  di  farle  vedere  quanto  foffc 
per  lei  medefima  pcricolofa  una  tal  vendet- 
ta. Non  importa,  ella  rifpofe,  fon  f©la,  e  fo- 
pravvenne  in  quefto  Miledi  ,  che  intcfo  di 
che  fi  trattafle:  ci  fono  anch*  io,  foggi unfe,  fé 
mi  volete,  e  ci  fono  per  due  mila  lire  ber- 
line, ma  niente  più,  e  fegretezza .  Beniffiro#. 
Donna  Erminia  conclufe,  e  zitto  pure,  che 
di  due,  né  di  quattro  mila  lire  fteriine  non 
ho  paura,  Ma,  io  qui  l'interruppi,  a  voi  po- 
co 
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co  ne  importa  d'effcre  tra  tanto  Mondo  rf- 
conofciuta  ;  e  noi  due?  Voi  due,  replicò  cl- 
ia ,  voi  due  penfatc  a  qualche  traveiiimen- 
to^  ma  c'è  dd  tempo,  e  ci  penferemo  do- 
mani. 

L'azzardo   non  picciolo,  a  cui  m'cfponea 
la  Fiera  di  Badoga  tra    sì  ftrepitofo   concorfo, 
mi  dava  per    verità  qualche   penfiero;   ma    la 
curiofità  di  vederla,  e  di  trovarci    Milord   col- 
la  Conteffa   fua    fivorita    m' invogliava    per  T 
altra  parte,  e  mi  dava   coraggio  a  non  teme- 
re di  nulla.  Non   ci    mancava  a    darmene  più 
gagliardamente    la   fpinta,    fenonchè   il  giorno 
dopo  con   meraviglia   di   tutti   capitaffe   a  Le- 
pida da  Valenza  l'amico   Lallingh .    Supponen- 
dolo io ,  come   era   di   fatto ,   mcffo    a   parte 
dalla  forella  del  mio  fegreto  ,  non    dubitai  né 
punto  ,   né   poco ,    che  non  fi  regolaffe   meco 
:on  tutca   l'avvedutezza,   di   cui  era    capace. 
[|  Marchefe,  e  Miledi  quelli   furono,    che  ne 
imafcro  più   degli    altri    forprefi,   ma  che  Io 
ndcro  altresì  piti  volentieri  di    tutti.   Chi  fo- 
;aar  potea  ai   primo  fuo  arrivo  ,   che   di  Mi- 
ord  difgullato  per  troppo   amore ,    abbandont- 
o    l'aveffe    per    ritirarli   a    Barcellona    prcffo 
iella  forella,  e   non    vederlo  mai    più,  fc  non 
nìgliorava  (i£tema? 

La  notizia  punfc  al  vivo  Miledi ,  e  me 
lefTa;  ma  non  meno  rincrebbe  al  vecchio 
klarchefc,  ed  al  Conte  d'Arvida  attefc  le  lo- 
0  fegrete  intenzioni  .  Per  giuftificarfi  Lai- 
ngh  ne  pofe  nei  vero  lor  lume  le  rapjoni  , 
Tem,  IL  E  che 
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the  aVcVa  di  dif^pprovarc  a  Milord  gli  amori  < 
it  \t  uottt  colla  Contcffa  d'Avila^  che  tra 
lei  i  e  il  fratello  lo  ruviricrcbbero  col  giuoco 
in  pochiitiwi  anni.  Softcnca  effcrc  ftafo  per 
lui  un  favore  della  fortuna  ^  che  mancare  gli 
folTefo  le  ultime  cambali  di  Londra  ,  altri* 
menti  dopo  la  Fiera  di  Badoga  ce  ne  vorreb- 
bero delle  altre  i  per  fare  colla  ContclTa  d* 
Avila,  e  to\  di  lui  fratello  infa:iiabili  tutti 
due  Una  buorìa  figura.  Bencdiffe  però  Miledi^ 
6be  trattenute  le  avea  ^  coll^ altre  tutte ,  che 
ci  tennero  mano^  quando  raccontata  allora  gli 
fu  U  noftra  intraprefa  .  Compativa  egli  li 
giovine  età  di  Milord^  che  nort  contava  al* 
lora  più  di  ventifei  anni  ^  ma  non  fapea  dar- 
fi  pace  della  di  lui  cecità  a  fronte  di  tut< 
Il  gli  aVvifij  con  cui  Io  flordiva  ogni  gior- 
no fu  qUcft©  affare,  follccitàndolo  a  reftderfi  ai 
Londra  4  o  tifolvetfi  almeno  d'aderire  alle  noz* 
2ej  prdpoftegli  dal  Marchefe  di  Lefida^  per 
iottrarfi  d^  un  colpo  a  maggiori  imminen- 
ti pericoli* 

Mille  altre  cofe  fomiglianti  addufle  Lal- 
lingh^  che  determinato  Taveano  ad  abbando- 
tiarc  finalmente  Milord  ^  per  non  cffere  al  di 
lui  parentado  rifponfabile  egli  fteffo  della  di 
lui  malaccorta  condotta.  In  qucfta  rifoluzio- 
fte  Io  trovammo  noi  sì  oftinato,  che  prega- 
rono gli  altri  ^  pianfe  Milcdi ,  lo  fcongiurai 
per  quanto  amava  la  forella  io  medefima;  m^ 
tutto  fu  vano.  Protcftando  egli  fempre,  che 
il  cafo  per  Milord  era  difperalo  di    rimover  le 
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\\  quella  pcrico'ofa  amx'izia,  giurava  full'o 
lor  fuo,  che  ad  altra  condizione  non  fi  larcb- 
3e  mai  riunito  con  cfTo  Jui.  Senti  il  vecchio 
Marchefe  la  difficoltà  affai  malagevole  da  fu- 
5crarfi,  e  fi  ritirò  col  Conte  d*  Arvida  a  pen- 
arci meglio  nel  fuo  gabinetto.  Rcftai  io  pcr- 
:anto  leco  lui  colla  fola  Miledi ,  che  m'ani- 
nava  colle  lue fignificantiffime  occhiate,  e  mi 
Dofi  al  forte  di  volerlo  cfpugnare  a  qualun- 
que mio  cofto. 

Prima  di  tutto  mi  feci  torbida   in  volto, 
*  taciturna   mi   tenni    per   qualche    momento  , 
ndi  fclamai  da   difpcrata,  che  tra    noi    tre  In- 
jlefi  tutti  del  pari  non  ci    volean    più   riferve» 
;  che  però  la  sfortunata    Marly   ritornar  volea 
eco  lui  a  Barcellona  preffs    fua  madre     a    co- 
lo della  vita    medefima.    Non  farà    mai  vero, 
||ui  fi  po(e  egli  a  gridare    /aitando  in    piede, 
iion    farà   vero    mai,    che   io   vi   conduca  alla 
joofte  .    Dove   è  mia   forella ,   voi  non  vivete 
jrc  giorni,  perchè  vi    fuppongono    già  i  nemi- 
|ii   voftri    ad    effa    vicina.    Troppo  reo  io    mi 
{irci  d'avervi  tolta  dal  Mondo,  e  d'avere  pef 
lonfcgucnza  ammazzata  mia  (brella   medefima, 
[he    non     fopravvivrebbe    mes^z'  ora    ad    ogni 
oftra  difgrazia .    Io   ne    fo  più  di    voi  quanto 
i  ama,    fo  quanto  è  obbligata   di   confervarvi 
migliore   fortuna ,    e   fo  quanto   farebbe  ella 
diofa   a   me   fteflb,    fé    tradiflc    per  fola  tene- 
:zza  il  dover  fuo  ,  Tonor  voftro,  e  forfè  an- 
jra  la  vita  di  chi  la  diede   a    voi  ftefla. 
Terribili  parole,   che   furono    quelle    per 
E  2  nrc     / 
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nif*  ,  benché  non  le  mteiidcfTì  niente  meglio 
delle  altre  volte,  che  apprclìo  a  poco  accen- 
nati mi  (urono  da  mia  madre.  Non  Ila  me- 
jAVi^ha,  che  allora  mi  toglicffero  cflc  di  vi- 
fta  ì'rggetto  principale  de' cioftri  rag*onamen« 
t5,  perchè  !o  ncflo  tfTctto  procufTero  nelT  ani- 
mo di  Milcdi,  la  quale  fu  la  prima  ad  in- 
terrcj;are  con  premura  Lallirgh  lopra  T  arca- 
no incfplicabilc  del  mio  nafcmento.  Aggiun- 
gendo cfla  le  lue  preghiere  più  futi  alle  mie  per 
elTerne  illuminate  del  pari ,  ne  n  ci  fu  cafo  ,  chec- 
che fi  facelTc,  e  d  ccffe  a  turte  le  foggie  di 
fido  parlare,  faldo  tcnendofi  fempre ,  ed  im- 
mobile fu  queftc  fole  elprcffioni  :  non  poflb,j 
non  dcggio,  non  farà  mai,  fon  uomo  d'ono- 
re; fc  mia  forella  non  mi  conofceffe  per  tale 
non  m*  avrebbe  fatta  mai  la  confidenza  di  tut- 
to, benché  la  melchina  rcceffi tata  folle  di  far- 
mela per  folo  voftro  vantaggio  • 

Riufcir  non  potendo  in  ciò  tutteduc,  fil 
tornò  fui  propufito  di  Milord,  e  gli  fi  palc- 
farono  le  nortre  idee  di  diftaccarlo  dalla  Con- 
teffa  d'Avila,  nafccr  tra  di  loro  facendo  qual- 
che grave  difgufto.  L'occafione  migliore  quel- 
la parca  della  pubblica  Fiera  vicina,  dove 
condurci  volea  Donna  Erminia  a  bella  porta,, 
per  feminare  fui  giuoco  qualche  rottura .  A 
Lallingh  non  difpiacque  l'idea,  tanto  più  che 
Milord  era  fcarfo  a  denari  per  la  mancanza 
dcir ultime  rimelTe  da  Londra.  Si  mettereb- 
be egli  in  oltre  in  foggezione  della  forella, 
dubitando,  che  ne  fcnveffc  a   Milord    Frelind 

fuo 
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fuo  marito,    onde    fiilo    venire    in    Ifpagua  a 
rompere    le  di    lui    mifure,    come   pur    troppo 
temca.  Rcftava    la   difficoltà    noftra    accennata 
di   poter  io    correre  qualche    per  colo  d    edere 
conofciuta    tra    tanto    concorfo     diagli    cmilìarj 
almeno    del    Marchefe    di   Villermofa,    o   d-l 
Barone  miei  giurati   nemici. 
IB      A  quefto    ancora   rifpofc   Laliingh,    il  pe- 
ncolo   c'è,    e   non    indifferente;     perocché  v* 
ha  troppo   fui  cuore  il  Marchefe  ,    tuttoché  fi 
vcggia  la   morte  alla  gola,  da  cui,  ve  lo  d  co 
io,    non   è   molto    lontano.    Morirà,    non  c'è 
dubbio,    perchè   gli    fi    vanno     infracidando    le 
vifcerc^   ma   la    fua  appunto    vicina   morte  ha 
da  ÙT^ì  più  foffercnte,  e  più  cauta.    Ciò    noa 
oftante  il  colpo  di  Miledi,  e  di  Donna  Ermi- 
nia farebbe  sì  bello,   che  azzardar    potrete  an- 
che   voi  qualche     traveftimcnto    Uà   lami    al- 
tri, che   ne   avete    inventati,    per   efier  tpeno 
oflfcrvate»   Azzardarlo  potrcfte  in  tale    ceca  (io- 
ne meglio  che  mai,  poiché  vi   credono  a  Bar« 
cellona    in  compagnia    della    madre.    La    fj4 
condifcendenza    qui    mi   diede    coraggio  a  pro^ 
porgli  un  penfiero  venutomi    da  quiiche    gJor- 
no,   mi    trovato   difficile.     Nella    Spagna,   e 
principalmente   a'   confini    dd    Portogniio   non, 
c'è    fcarlezza   di    Mori    dell'uno,    e   dell'altro 
fiffo,   onde   m'era  faltato  rumore  di  fingermi 
anch'io  di  ni^ione  morefca,    ed    al   fcrvi^io  di 
Danna  Erminia  affai  nota  ^   ma    m' imbrcgìia- 
va ,  e    mi   naufeava   altresì  quel  doveraù  lor- 
dare di  negro  colore  la    faccia. 

E  3  Cn? 
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Ghc  difficoltà?  ripigliò  allora  T  amico  . 
Così  non  vi  ravvifcrt'bbc  ninno,  nemmeno 
vcftita  da  donna  .  Quanto  al  colore  io  vi 
farò  una  tma  Ghinde  con  folo  fucco  di  fio- 
ri,  che  VI  farà  più,  o  meno  olivaftra,  come 
vorrete,  la  pelle  ,  e  levarla  potrete  con  tutta  | 
facilità  a  voftro  piacere,  lavandovi  femplicc- 
nicnte  con  dello  fpirito  di  mehfla  fenza  ri- 
jfentirne  alcun  danno .  Facciamolo,  quando  è 
così,  rifpofe  Miledi;  ma  fop^'avvenendo  oppor- 
tunamente la  Conteffa  di  Vargas,  ci  trovò 
qualche  difficoltà,  psr  paura,  che  il  fuo  ga- 
la te  far  dcvefTe  agli  occhi  (uoi  men  bella 
fi^ara.  Lo  pcriuafe  anch' effa  a  Lallingh  fa- 
cilmente, cfagerando  le  infidie,  che  tefe  egli 
fapea  da  pcf  tutto  al  Conte  Ruffiano,  che 
fupponcaoo  don  diverfo  dalla  per fegui tata  Mar- 
ly,  A  tenore  di  si  fatto  concerto  fofpefa  fu 
per  alcuni  giorni  la  d'  lui  partenza  per  Bar- 
cellona con  piacrre  di  tutti  .  Dal  Marchcfe  prin- 
cipalmente, da  Milcdi ,  e  da  me  '^ci^k  fé  ne 
/però,  che  ci  riufcirebbc  di  guadagnarlo  con 
qua'che  giorno  di  tempo,  fé  d'appetto  can- 
gidfìfero  gli  affari  di  Milord  Staci,  come  pa- 
rca verifimilc  a'  noiìrJ  maneggi. 

Allettata  da  fomigiiantc  fperanza  veder 
fece  Miledi  in  prefenza  noftra  a  Lallingh  una 
lettera  di  fuo  marito  piena  di  rifenrimento 
contro  il  cognato  per  le  cofe  di  lui  intcfe  « 
quando  per  altro  fàpea,  che  non  avendo  egli 
eredi  dalla  forella,  non  gli  tornava  conto  di 
difgudarlo.    Finiva  la  lettera    col    dire,   che 

non 
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n^n  vorrebbe  cffcr  obbligato  di  venire  in 
perfona  a  Toledo,  per  non  fufcitare  de'  mag- 
giori dsfgufti.  A  àò  foggiqnfc  il  noftfo  M^r- 
chefe:  irtelo  pur  venire,  cara  Milcdi,  i:hc  i^ 
avrò  caro,  e  tra  lui ,  e  ice  ne  faremo  qualche 
cofa  di  meglio.  Anche  di  qyeft^  lettera  ip| 
parve,  che  farfi  poteiTe  jbpon  ufo.,  tra  l*alir^ 
idcìp  noftrc^  alla  Fiera  accennata, onde  U  pr^^ 
gai  in  difparte  di  lafciarmeja  per  tiitte  1?  jo^ 
correnze  avvenire^ 

Non  eflfendo  molto  lontana  la  noftra  ar^^ 
data  a  Badoga,  $ì  follccitò  d' alleftire  il  tifo.- 
gao  per  la  mia  mafchcrata  morefoa^  di  c\y\ 
Miledi,  e  Donna  Ernjiaia  colle  Jor  damigelp 
le ,  e  con  un  Sarto  del  pa.cfe  fi  prefe.ro  Cult* 
la  cura.  Volle  lo  ilcffo  L^Hingfe  per  quiete 
mia,  che  Tcfpecienza  faocflì  della  fjja  {iiqijca 
Chincfe  ,  la  quale  riufc)  a  ojerayigliaó  ma  (ì 
tenne  il  tutto  più  occulto,  che  fi  potè  Itra 
tanta  gente  dome  Sica  d'ogni  forte,  acciocché 
non  ci  preveniilc  altrove  la  nuova  del  no- 
ftro  difcgno.  Sapendofi  da  per  tiatto  per  ai- 
tra,  che  Miledi,  e  la  CootclTa  di  Yarga?  vil^ 
legguvano  a  derida,  volle  il  Marche  fé  ^  che 
faccffero  a  quella  Fiera  la  loro  copiparfa  coq 
tutta  la  magnificenza  di  lui  piy  degna ,  co- 
me di  fatto  fi  fece,  e  tcfta  a  ve&rfi  tr* 
poco. 
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ARTICOLO    IX. 

FiaccYÌ ,  e  pericoli  da  me   incontrati    in  quel  Ij 
'Viaggio  fino  al  noftro  ritorno, 

COme  mai  alterate  vengono,  e  per  si  gran 
modo  diverfificatc  le  fifonomic  noftrc 
dal  fole  colore!  I  Fifici  (pecialmentc  del  no- 
ftro  fccoio  ne  rendono  delle  buone  ragioni  ^ 
ma  farmi  io  non  voglio  ridicola,  pompa  fa» 
ccndo  d*  averne  letto  qualcuno,  o  d'averne  al- 
racno  fentito  difcorrcrc.  Le  donne  per  altro, 
che  d'imbellettarfi  h;in  per  ufo,  fc  ne  (apef. 
fero  alcun  poco  di  filica  ,  non  farebbero  agli 
occhi  miei  tante  volte  una  sì  trifta  figura. 
Quanti  mi  videro  fir  la  fpcrienza  accennata 
di  tingermi  il  volto  a  color  di  caffè  per  ma- 
no dello  ftciTo  Lallingh,  mi  fecero  buona  te- 
ftimonianza  al  par  dello  fpecchio,  eh'  io  non 
parea  più  quella  di  prima,  onde  venuto  il  dì 
itabilito,  con  maggior  coraggio  ci  difponemmo 
tutte  e  tre  al  viaggio  non  breve  di  Badoga 
per  r  ideata  intraprcla ,  Vefliva  Donna  Ermi- 
nia  da  donna  con  tutto  lo  fplendorc  d' una 
fua  pari.  L'abito  di  Miledi  era  virile,  cioè 
un  uniforme  militare  Inglefe  di  biazzarra  in- 
venzione ,  ed  il  mio  alla  morefca  in  figura  d' 
un  Fagg'o,  che  mi  conveniva  aiT<ii  bene,  ed 
era  curiofo  a  vcderfi.  Dal  Marchefc  ne  furo- 
no dati  due  tiri  a  fei ,  oltre  quello  della  Con- 
tclTa  di  Vargas,  con  cavalli  poi  da  maneg- 
gio, c  livree,  e  quanto  altro  occorrea   per  ni* 

re 
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rè  alla  Fiera  una  luminofa  comparfa .  Il  mia 
Mofcof  fu  traveftito  anch' cffò  da  moro  al 
feguito  di  Donna  Erminia ,  che  già  un  altro 
ne  avea  a  tutti  noto ,  e  ciò  per  naiconder  me- 
glio la  mia  mafcherata  . 

A  Badoga  fi  arrivò  ch'era  già  comincia- 
ti la  Fiera,  e  ci  fi  trovò  per  noi  apparecchia- 
ta l'alloggio  dal  Conte  di  Salas,  che  preve- 
nuto ci  avea  colà  di  due  giorni  ;  ma  non  fi 
lafciò  a  bella  polla  mai  vedere  con  noi.  Ol- 
tre i  luoghi  noa  pochi  di  pubblico  commer« 
ciò  ricchiffimo,  ce  ne  trovammo  alcuni,  dove 
e*  era  gran  giuoco.  Nel  primo,  a  cui  fi  af- 
facciò Donna  Erminia  indicatole  da  un  fuo 
conofcente  trovato  colà  ,  eccoci  per  appunto 
il  Conte  d'Avila,  che  tenea  un  convenevole 
banco  al  faraone  con  al  fianco  la  Conteffina 
forella,  che  giuocava  ella  pure,  forfè  apparen- 
temente, centra  di  lui.  Avea  ella  alle  fpal- 
le  Milord,  il  quale  attefa  la  calca  de' circo, 
danti  non  potea  molto  bene  diftinguerci.  Ne 
diftinfe  bensì  ad  un  tratto  la  Conteffa  d' Avi- 
la  ,  perchè  ravvisò  Donna  Erminia ,  e  guar- 
dolia  con  qualche  difdegno  s  ma  non  capì  nul- 
la degli  altri. 

Dopo  d'effcre  fiate  colà  alcun  poco  offer- 
vando,  come  s'era  tra  di  noi  concertato,  mi 
fé  cenno  Milcdi,  che  trovaffi  da  federe  per  la 
Conteffa  di  Vargas ,  ed  ella  fervita  che  fu, 
mi  porfe  tre  ,  o  quattro  doppie,  facendomi  cen- 
no che  le  giuocaflì.  Di  ciò  li  Conte  d'Avi- 
la  ne  ferrile  amaramente  colla  forella,  guar- 
-'*  dan- 
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dandoci  in  vifo,  e  allora  Milord  falutò  Donna 
trminia  ,  e  guardò  me  ftcffa ,  fenza  avvcderfi 
nemmeno  di  Miiedi,  che  gli  era  piò  da  lon^ 
tano  •  Irritata  aifìne  la  fìnta  padrona  mia  da* 
replicati  difprezzi  dei  due  giuocatori,  impalli- 
dir li  fece  alla  prima,  mettendo  cinquecento 
doppie  [opra  d' una  carta  lungamente  ofTerva* 
ta.  Le  perdette  ella  ben  pretto^  ma  che  va- 
le» per  loro,  fc  raddoppiò  intrepidamente  la 
porta ,  e  la  vinfe  ?  Lo  fteffo  feguì  altre  due 
volte  confecutive  fenza  prender  fiato ,  fcmprc 
raddoppiando  tutta  la  vìncita ,  tal  che  ne  ri- 
male il  Conte  d*  Avila  con  appena  cinquanta 
doppie  fui  banco.  Alzando^  allora  per  andar* 
fcnc  la  mia  vincitrice,  forridendo  mi  diffe,  gi- 
ucca adeffo  tu,  che  di  s\  poco  più  non  mi 
degno  • 

AI  favore  di  quefto  bei  colpo  della  fortu- 
na ufcimmo  noi  dal  Ridotto  allegrilTime  fotto 
gli  occhi  di  tutti,  che  ne  invidiavano,  ed  al- 
trui ne  accennavano  per  meraviglia  •  Non  fì 
feppe  allora  cofa  avvenire  tra  Milord,  e  i  due 
Conti  d*  Avija ,  che  lafciammo  ftorditi  del  pa- 
ri.  Lo  feppe  bensì  il  Conte  di  Salas,  che 
dando  in  offervazione  per  ordine  noftro  ci  ri- 
ferì poi  la  fera  X  affronto  ufato  a  Milord 
dalla  Conceflina ,  perchè  le  ricusò  mille  dop- 
pie ad  impreftito,  che  forfè  non  fi  trovava 
avere  fui  fatto.  Si  volfe  ella  con  fuo  fratel- 
lo a  non  fo  qual  giovinotto  negoziante  lor 
conofccnte,  da  cui  ottenuta  avendo  la  prefìan« 
^a  di  fole  cinquecento  doppie ,  imprudcntemco* 

te 
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te  ebbe  a  dire,  rivolta  ai  fratello,  e  con  Mi- 
lord alle  fpailc  :  quefli  fono  i  Milordi  da  far- 
ne cafo,  e  dica  pure  chi  vuole,  che  io  l'in- 
tendo così.  Aggiunfe  il  relatore,  che  Milord 
Staci. s'era  immediatamente  da  loro  divifo,  e 
d'ccafi  di  partenza  la  notte  per  Viliermofa  ia 
compagnia  di  quella  Marchefa ,  colà  richiama- 
ta dal  marito  pericolante,  per  non  dir  mo- 
ribondo . 

A  foroiglìanti  novelle  per  noi  favorevoli 
io  fui  d'opinione,  che  quello  foffc  il  momcn» 
lo  di  far  vedere  a  Milord  la  lettera  del  co- 
gnato, che  IO  fcrbava  predo  dì  me,  e  di  prc» 
fentarfegli  poi  la  fteffa  Miledi ,  per  dargli  V 
ultima  fpinta.  Piacque  alT  una,  e  all'  altra 
delle  mie  compagne  il  pcnfiero  .  Si  fa  fubi- 
to  una  fopraccoperta  airaccennata  lettera,  che 
Miledi  di  fua  mano  al  fratello  dirige,  ed  io 
dal  folo  Mofcof  accompagnata  n'efco  in  trac» 
jcia  immediatamente  tra  la  calca  di  sì  {termi- 
nato concorfo.  Lo  trovo  a  federe  penfi^rofo, 
e  fol^.tto  preffo  d'una  bottega  da  rinfrefchi, 
che  bevea  non  fo  che,  me  gli  affaccio  con  un 
inchino  alla  morefca,  e  gli  prefcnto  la  lette- 
ra, volgendogli  fubito,  per  andarmene  con  tia 
altro  inchino,  le  fpalle .  Riconofcendo  egli 
al  primo  colpo  d'occhio  il  iarattere  di  Mile- 
di, come?  mi  difTe ,  afpetta:  dov*è  mia  fo- 
rellà?  A  quefto  io  rifpofi,  interrompendolo 
con  alcune  parole  arabe  imparate  da  un  moro 
aCalahora,  e  chiaramente  foltanto  nominai 
la  Contcfla  di  Vargas  •     Al   fuo  nome   replicò 
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Milord,  e  dov'è  alloggiata  ?  ma  fingv*ndo  io 
di  non  intenJcrlo,  dilparvi  p:r  la  più  corta 
come  un  baleno . 

Ritornando  all'  albergo  colla  rlfpofta ,  ci 
trovai  Donna  Erminia  già  vcftica  da  uomo 
per  montare  con  Miledi  a  cavallo,  onde  met- 
tcrfi  in  ofTcrvazione  fulla  ftrada  da  Alcantara 
a  Valenza  ,  fé  Milord  pria  della  notte  ritor- 
nane veramente  alla  volta  di  Villermofa.  Fé- 
ci  feco  loro  lo  ftedo  anch'io  con  Mofcof, 
giacché  per  noi  pure  flavano  infellati  i  caval- 
li. Si  promife  al  Conte  di  Salas  di  ritorna- 
re prima  del  giorno,  e  ci  mettemmo  alla 
campagna,  dilungandoci  verfo  Siviglia  fole  tre 
leghe  .  Ad  imbrunir  cominciava ,  quando  fi 
tro?ò  un  incolto  paefe  quaf:  deferto  con  un 
padabile  albergo,  duvc  fmontammo,  b:nchè 
qualche  pcrfona  ci  fo(Te  di  non  buona  apparen» 
za.  Vedendo  d'cffere  con  qualche  attenzione 
odcrvate ,  e  che  s'  aumentavano  infenfibvlmen- 
te  coloro  di  numero,  fi  prcfe  la  rifoluzionc 
d' anddrfenc ,  ma  reftammo  sbalordite  da  ve- 
ro, quando  ci  vennero  negati  i  cavalli.  Chiu- 
fi  li  avcano  a  chiave  dentro  la  ftalla  collo 
flcHo  Mofcof,  ch'era  andato  a  riprenderli,  e 
ci  trovammo  noi  da  coloro  circondate  fuor  del» 
Ja  porta  coli' armi  alla  mano,  per  farci  entra- 
re  a  forza ,  e  rinferrarne  del  pari . 

Non  c'era  che  io  fola  provvida  d'una 
buona  fciabla  ai  fianco,  da  far  intendere  le 
mie  ragioni,  onde  ebbero  un  bel  che  dire  le 
altre  due,  d'cfler  l'uaa  la  Contefia   di  V^ar- 

gas, 
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H,    e    l'altra   Miledi    Frclind .     S'accordò  a 
Ponna  Erminia,  che  dicea  vero;  ma  fi  volea, 

'  che  Miledi  fofle  il  Conte  di  Rcf ,  cioè  la  pcr- 
fcguitata  Marly,  onde  infiftcrono  oflinatamen- 
te ,  che  neii' albergo  s'entraffe  fcnza  remore, 
altrimenti  ci  efporremmo  a  qualche    violenza . 

SParea,  che  a  me  non  badaffero  nemmeno  quc* 
mafnadieri,  quando  di  me   appunto    trattavafi, 

)  onde  prefi  baldiinza  a  mettermi  colla  fciabla 
alla  mano  fulla  foglia  dv-H'albergo.  e  dir  loro, 
che  avefl'cro  colle  mie  padrone  cervello.  Te- 
mendo allora  più  per  me  Donna  Erminia ,  che 
per  sé  medcfima,  taci  tu,  m'intimò,  che  non 
ho  bifogno  delle  tue  difefe ,  per  farmi  rifpet« 
tare  da  quefti  emiffcirj  del  Marchefc  di  Viller- 
mofa,  che  li  conofco  abbaftanza. 

Negarono  cffi  d'  cfTerlo ,  e  metter  volle 
Tuno  di  loro  le  mani  addoffo  a  Miledi,  per 
trafcinarla  dentro  V  albergo  ^  ma  fenza  trarfi 
ella  dalle  faccoccic  le  mani ,  dove  un  pajo 
belliffime  avca  di  quelle  corte  piftolette  all' 
Ingkfe,  gliene  fcaricò  una  contro  la  cofcia  fi- 
niftra,  che  lo  fece  coH'offo  fracaffato  flramaz- 
zare  ptr  terra ,  Incredibile  fu  all'  inafpcttato 
colpo  di  fuoco  la  forprcfa  di  tutti ,  e  la  con- 
fufionc;  ma  non  fu  raincrc  in  me  Deflii  Tar- 
dimento,  e  il  furore.  Strepito  allora* fcntcq- 
do  di  ruote  poco  lontano,  a  minacciarli  prefi 
gridando  con  tanto  fiato,  che  alcuni  viaggia- 
tori a  cavallo,  i  quali  precedeano  i  legni  lud- 
detti,  m'intefcro,  e  a  briglia  fciolta  ne  rag- 
S'unfcro  per  vedere  che  folle.     Sbigottirono  a 
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tale  arrivo  que'  forukitì  \  ma  chiudcrfi  non 
poterono  dentro  T  albergo  ,  perchè  io  menan- 
do le  mani  ne  occupava  l'ingrcffa.  Ecco  due 
carrozze  frattanto  con  entro  la  Marchefa  di 
Villermofa,  Milord  Stael,  il  Conte  di  Sorai, 
ed  una  damigeila,  che  fi  arredarono  a  quello 
fpetCacolo ,  e  taluno  ravvifando  di  quegli  cmif. 
farj,  ne  rimafero  grandemente  (orprefi  . 

Là  Marchefa  fu  allora  oflfervata  ftringerfì 
nelle  fp-tlle ,  e  coprirfi  qu?fi  per  roffore  la 
faccia,  poiché  le  fcapparono  dagli  occhi  le  la- 
grime, fentcndo  Dc^nna  Erminia  gridare:  le 
bravure  fon  qucfte  del  Marchtfe  di  Villermo- 
fa,  benché  moribondo.  A  ciò  fi  traile  avanti 
Miledi  non  ancora  difiinta,  aggiungendo ,  e 
quefti  fono  gli  fpropofiti ,  che  a  far  mi  sforza 
Milord  mio  fratello,  benché  non  voglia  cono- 
fcermi.  Si  fcolTe  egli  allora,  cacciò  fuori  dal 
carrozzino  la  tcfta,  e  rifponder  volca;  ma  s' 
era  già  a^  poftiglioni  ordinato  di  tirare  avanti  ^ 
onde  non  altro  s'intefe  dirc^  fuorché:  a  rive- 
derci domani  •  Prefe  furono  da  Donna  Ermi- 
nia quelle  parole  per  un  felice  prefagio,  e  ri- 
montò a  cavallo  cantando,  vittoria,  vittoria. 
Rimontate  anche  noi  fi  fece  da  me  fare  la  ri- 
fleffione  a  Miiedi ,  non  elTer  poffibile,  che  Mi- 
lord  an4$fre  a  Villermofa,  e  di  là  tornafle  per 
rivederla  il  giorno  feguente. 

Non  eflendo  ella  perciò   perfuifa  d'averlo 
vinto  nemmeno  per  quello,  fi  ritornò  a  Bado, 
ga  p.  co  apprello  la  mezza  notte,  e   fi  accettò 
Il  partito  propoftoci  dal   Contino  fuo  adorato- 
re 


sre  a  Sdias  la  mattina  dappoi,  dove 
j  ttt  afpettavano  i  fuoi  genitori  da  lui  prevcnu» 
I  ti  della  noftra  condì Icendenza  •  Si  rimandaro- 
no pertanto  a  Lcfida  fui  far  del  giorno  le  Car- 
rozze, e  ia  krvitù;  e  noi  quattro  a  cavallo 
In  abito  da  cacciatori,  cod  Mofcof,  e  un  al- 
tro domeftico  del  Contino  la  via  prendemmo 
non  tanto  corta  del  fuo  Caftello  per  fargli 
piacere  •  Non  giudicando  più  necelTaria  la 
tnorefca  ftiia  metamorfofi,  l'abito  io  avea  ri- 
prcfo  i  e  la  figura  militare  del  Conte  di  Ref, 
ia  quale  a  tutti  il  bel  incontro  fruttò  di  quat- 
tro pcrfonc  affai  care.  Non  le  avrei  per  av- 
ventura nemmeno  offervate,  fé  ftata  non  folli 
io  fola  da  loro  riconofciuta  la  prima  •  La  ca* 
ra  mia  Donna  Bianca  quella  fu ,  che  chia- 
mommi  per  nome^  effendo  ella  in  compagnia 
di  fuo  padre  j  di  Donna  Rofilda,cdi  D.  Cefa- 
re,  che  andavano  ìnfieme  da  Calahora  a  Ba- 
doga  in  occafionc  della  fiera  corrente  * 

Le  vicendevoli  noftre  accoglienze  idearfi 
non  ponno  da  chi  non  ne  fu  tcttimonio  di  vi- 
fìa.  Con  pari  confolazione  d'ambe  le  parti 
comunicate  mi  furono  le  nozze  feguìte  tra 
Donna  Bianda,  e  D.  Ccfare,  prima  che  paf- 
far  dovcflcro  infieme  a  Barcellona,  dove  fi  ri* 
volgerebbero  fui  finir  della  fiera .  Non  la* 
fciammo  noi  tutte  d' invitare  gli  fpofl  a  Leti- 
da  nel  loro  paffaggio.  Lufingolli  di  più  Don- 
na Erminia,  che  meco  forfè  gli  accompagne^ 
rebbc  fino  a  Barcellona,  avendo  ella  la  fccrc» 
tiffima  inCcn^ioQC  di  paffare  in  Francia  ad  ab^ 
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bracciarc  fua  figlia.  L'avcfle  per  verità,  o  non 
Tavcffc,  meco  fc    ne    fece    un    gran    merito. 
Accettarono  effe  l'invito,  e  profcguirono  dopo 
mille    carezze    il    loro   cammino^    ma    non  sì 
toflo  fummo  noi  da  loro  divifi,   che   un   altro 
incontrammo  fpettacolo   lagrimevolc,   e  degno 
d'intercflare   tutta    la    mia   compaflìone .     Un 
povero    giovine    quefti    fu    mtzzo    ignudo,    e 
leggiermente  ferito,  ma  non  brutto,   né  vile. 
Da  Badoga  venendo  a  cavallo,  era  fiato   infc- 
guito  da  tre  mafnadieri,  e  poi  additato,  pren- 
dendolo in  fallo  per   una    donna    travcftita    da 
uomo  fu  quella  Fiera,  di  cui    fiavano   in  trac- 
cia.    Volendo  coloro  certificarfi  del   fatto,  ed 
egli  difendcrfi,  così   malmenato   l'aveano,  do- 
po d'avergli  tolto  il  cavallo,  i  foldi,  e  le  ve- 
fti .     Anche  quefta  finezza ,   diffe   fubito  Don- 
na   Erminia ,    era    forfè    diretta   al    Conte   di 
Ref,  ed  appunto,  rifpofe  queir  infelice ,  volea- 
no  coloro,  che  dello  io  folli,  ma  donna  fotta 
il  di  lui  nome   coperta  •    Loro   malgrado  maf« 
chio  trovandomi  a  viva  forza  ^   non   lafciarono 
perciò  di  rubarmi  tutto,  e    ridurmi   a  quefia 
maniera.    Cosi  per  T ordinario   fi   abufa   del 
favore  de' prepotenti ,   e  tutto    fi  fanno   lecito 
gli  efccutori  di  fomiglianti  violenze. 
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ARTICOLO    X. 

Arrivo  a  Salas  ^  e  novità  trovate  a  Lerìda 
nel  noftro  ritorno^  dove  fochtjfimo  mi  trat* 
tenni  . 

ERa  quafi  impoffibile,  che  tra  tante  reti  a 
me  tefe  io  non  ci  cadeffi  una  volta,  on- 
de la  ContelTa  di  Vargas,  che  m'amava  da 
vero,  credendomi  fermamente  un  uomo,  e  di 
lei  innamorato,  fi  die  a  pcnfar  feriamente  di 
prevenire  in  favor  mio  qualunque  nuovo  di- 
lordinc  ad  ogni  fuo  cofto.  Provveduto  che  fa 
pertanto  allo  ftato  di  quel  mcfchino  col  dar- 
gli  un  mantello  del  mio  Mofcof,  e  qualche 
denaro  da  ridurfi  al  fuo  non  lontano  paefe  f 
feguitammo  noi  la  ftrada  noftra  felicemente 
fino  a  Salas,  dove  dal  padre,  e  dalla  madre 
del  Conte  noftro  condottiero  ricevute  fummo  ^ 
ì  trattate  con  molta  politezza,  ed  amore.  Il 
primo  momento,  ch'ebbe  colà  Donna  Ermi- 
lia  da  parlarmi  liberamente,  mi  comunicò  le 
premure  da  lei  concepite  della  mia  ficurezza, 
^  le  intenzioni  fue  già  maturale  tra  via  •  Fi» 
liaraola,  mi  di  (Te  ella,  per  voi,  e  per  me 
loefta  vita  fofpettofa  ,  ed  inquieta,  giacché  il 
/oftro  perfecutore  vifionario  non  vuol  finirla 
lì  vivere.  Io  fo  conto,  che  a  fpefe  del  Con- 
:e  d'  Avila  andiamo  a  Barcellona  o  con  Lai- 
ingh,  o  con  Donna  Bianca,  e  Don  Ccfarc 
poiché  il  vecchio  Marchefc  non  Io  credere 
l'om,  IL  F  fT.al 
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mal  difpofto  ad  accordarvi  un  tal  vij^o. 
Sabtcfcmo  colà  per  poco  Madama  Vaidioguc, 
e  poi  ce  i3c  audttcmo  noi  due  fegrcta mente  a 
Pariiiji  ad  ^abbracciare  mia  figlia,  che  irovcrc- 
fuo  forfè  ài  parto  ^  cioo  t&toàoxiz  molto  ioti- 
tana  • 

Approvai  il  pcnfìcro,  non  pareado  nem- 
meno a  me,  che  dif^pprovato  efler  potcffe  dal 
Marchefe  di  Lerida;  ma  deija  njHJgoaiiza  io 
fentiva  «ci l'abbandonare  Mileds  e  Milord  fuo 
fratello,  fiiichè  durailero  così  fofpeic  le  Icr  dif- 
ferenze «  Non  mi  die  la  ContelTa  adoluta- 
mente  il  Xasilo^  fclsbeac  ci  mcfcolaffc  un  poco 
della  coc/fucta  foa  gelosia.  Differita  fu  fino 
a  Lefid^  3a  decjCone  dei  v^^ggio,  dopo  cfac 
veduto  fi  fuile  cofa  rifoSveSero  gli  altri  ^  t  ào* 
\t  aodrcbbero  a  terminare  quelle  parole  di 
Milord:  a  rivederci  doni  a  ni*  La  xkdòXk  dimo- 
fm  a  Saias  fu  d'un  giorno  Ibltaato,  ed  altri 
due  ce  ne  vollero  per  rcftituirci  a  Lerida  do- 
po una  fettin^oa)  da  che  n'eravamo  lontane. 
A  mezza  legha  dal  Cafìello  fi  incontrò  il 
Conte  d*  Arvida  a  cavallo  venuto  per  preve 
nirne  con  dcile  buone  novelle,  e  me  princi 
f5alfl:vcntc  avvilare  delle  intenzioni  del  Marche- 
fé  dirette  alla  fola  mia  ficurezza. 

Il  di  antecedente  di  buon'  ora  capitato 
«e  diffc  a  Lerida  Milord  Stael  con  tùtxo  il 
f  ^:;  bagaglio,  e  tutti  i  domeftici,  per  paflarc, 
jijj  a  Londra,  tenendo  la  (trada  di  Cidice^gj 
fcbito  che  abboccato  fi  foffe  colia  forelJa,  oa-, 
de  f appacificarla  fcco^  ed  ayefi3e  dei  ioidi .  Pei 

il 
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il  Marchefe  di  Vulcrmcla  non  c'era  altra 
(perai;za,  che  di  qualche  mcfe  ancora  di  vita. 
La  Marvhefa  fua  moglie  n'era  inconfolabile, 
e  parte  non  avea  ia  buoniffìma  dami  nelle 
firavaganze  della  forella ,  del  frafe^o,  e  del 
marito  medefimo .  Li  calda  interpufizione  dc:I 
Msrchele,  e  degli  altri  tutti  riuoilo  avea  eoa 
Milord  l'amico  Lallingh  ,  del  che  giub  lo  Mi- 
Icdi,  e  ne  fui  io  non  meno  aireftrcmo  con- 
tenta •  Quanto  al  propofito  mio  aggiunfe  il 
Conte  privatamente,  cavalcandomi  al  fianco, 
che  il  Marchefe  probabilmente  partir  non  ia- 
fcicrebbe  sì  predo  né  Milord,  né  Miledi  per 
!  Inghilterra ,  e  che  però  neceffario  trovava  d' 
dlontanarmi  per  qualche  tempo .  Penfava  e- 
^H  adunque,  che  paffaffi  a  Barcellona  per  con- 
ciare mia  madre.  Gli  rifpofi  cffer  tale  ap- 
punto l'idea  propoftami  da  Donna  Erminia, 
ebbene  a  parte  non  era  del  noftro  fecreco,  e 
ranto  meglio,  ei  foggiunfe;  farà  poi  caro  al 
Vlarchefe,  che  T  abbiate  per  cuftode,  e  corn- 
>agna,  onde  farò,  the  a  lei  ne  parli  in  per- 
bna  ;  ma  tardar  non  bifogna,  e  fchivar  intan* 
:o  l'incontra  di  Milord,  a  collo  di  moftrarvi 
ndifpofta , 

Tra  sì  fatti  concerti  fi  giunfe  a  Lerida  , 
Jovc  fi  fmontò  tra  la  confufune  di  quanti  e' 
irano,  che  infiems  col  Marchefe  ci  vennero 
ncontro,  e  badavano  più  di  tutto  a  Mtledi. 
lo  volai  con  Mofcof  al  mio  appartamento ,  e 
ni  pofi  a  letto,  prevenuta  avendo  la  Conte f- 
^a  di  Vargas,  che  mi  dolea  gagliard4mente  ia 
Fi  tetta  . 
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tcfta  .  Non  mancò  T  amorofa  mia  bella ,  fod 
disfatto  ch'ebbe  con  tutti  alle  fuc  convcnien. 
ze,  di  Correre  con  una  delle  (uè  damigelle  al 
la  mia  ftaiiza,  e  fedendomi  ella  a  canto  del 
letto,  ordinare  ali*  altra,  che  la  difpenfava  da 
tutto  il  retto 5  acciocché  infiemc  con  Mofcol 
non  mai  mi  pcrdefTe  di  villa .  Io  m' era  g\ì 
ben  avvolta  ì  capegli  in  una  retc^  che  tutta 
mi  fafciava  la  fronte  fino  alle  ciglia.  La  ftan- 
3ta  a  bella  pofta  ofcurata  ,  e  le  lenzuola,  che 
mi  coprivano  fino  al  nafo,  mi  faceano  abba- 
ftanza  ficura  di  noa  cfferc  né  da  lei ,  né  ds 
altri  ravvifata  per  donna. 

Venne  adunque  dopo  dì  lei  chiunque  vo 
Ica  liberamente  a  trovarmi ,  né  gli  ultimi  fu 
fono  verfo  la  fera  Milcdi,  e  Milord  condotti- 
ci efprcflamente  dal  buon  vecchio  mio  protet 
tore,  dopo  aver  di  me  domandato  al  Cont( 
d'Arvida,  Chi  fa  dirmi  qual  folle  il  tumul 
to  repentino  degli  (piriti  al  cuore,  che  tutte 
mi  fconvolfero  il  fangue  alla  prefenza  di  Mi 
lord  ,  ed  alle  poche,  ma  obbliganti  parole,  ch( 
fece  meco  per  difpiaccre  dello  flato,  in  cu 
mi  trovava  ?  Se  faputo  egli  aveffc ,  che  i( 
mi  fentiva  più  fana  di  lui,  e  che  al  caffè  d 
Badoga  prefentata  io  gli  avea  una  lettera  d 
fua  forella,  non  avrebbe  già  detto,  che  gode: 
dell'onore  di  conofcermi  la  prima  volta  di  vi 
fta,  dopo  che  tante  volte  intefa  m'avea  nomi 
nare  altrove  con  sì  raanifefta  ingiuftizia  . 

Buon  per  me,  che  da  quelle    interne  mii 
agitazioni  mi  tenne  prima  diftratta  il  Marchefe 

toc- 
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occandomi  con  una  naano  le  guancie,  dopcf 
iverne  con  uà  forrìlo  domandata  a  Donna  Er« 
ninia  licenza.  Allo  fcherzo  con  altro  fcher* 
;o  ella  rifpofe,  facendo  amorofamentc  Io  ftef- 
D,  e  foggiungendo y  anche  voi,  iignore,  dar* 
e  potete  a  tne  una  pari  licenza,  perchè  ad 
fempio  voftro  lo  confiderò,  e  l'amo  anch'io, 
ome  fc  folTc  mio  figlio.  Senza  dubbio,  repli- 
ò  il  buon  vecchio,  T abbiamo  a  tener  per  fi» 
lio  ambidue,  finché  almeno  ne  troviamo  de* 
]\  altri.  Se  vero  è  però  quanto  mi  fuppone 
/liledi  di  certo  voftro  impegno  per  Barcello- 
a,  voglio  darvelo  per  compagno,  acciocché 
lei  cuftodiate  da  madre  •  Giubbilò  la  Con* 
effa  a  tal  nuova,  e  feguitò  allora  Miledi  a 
iftraermi,  poiché  Milord,  e  il  Marchefe  par* 
irono  immediatamente,  e  reftammo  fole  noi 
re.  Qui  ne  comunicò  tutta  allegra  Miledi 
:  foe  forti  fperanze,  che  il  fratello  regolar  fi 
ifciaffe  dal  noftro  Marchefe  nel  luo  matrimo* 
io,  benché  fé  ne  faceffe  ancora  un  arcano, 
romettea  per  altro,  che  tutto  farebbe  in 
biaro  al  più  tardi  dentro  l'inverno,  dipen* 
ìndonc  la  condufione  dal  più,  o  meno  di 
Dte,  che  aver  potrebbe  la  fpofa  da*  fuoi  gè* 
itori.    Penfava  ella   perciò,  al  folo  oggetto 

tenerfi  vicino  il  fratello,  di  non  rcndcrft 
co  lui  a  Londra  che  la  primavera  ventura, 
lacchè  sì  ben  veduti  eran  cflì    dal  Marchefe, 

ci  godeano  in  fua  cafa  tanta,  e  così  amabi» 
'  compagnia  • 

Rifpofe  Donna  Erminii  da  polita  donna, 
F  3  e  da 
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e^da  fcaltra,  che  baftava  la  compagnia  di  MU 
ledi  per  prolungare  al  noOro  vecchio  la  vita, 
e  che  non  lo  abbandonafìc  però,  (e  prima  al- 
meno riunito  non  ravcffc  con  la  nuora,  e  col 
figlio.  A  tal  propcfito  confidollc  il  dfcgno 
d'  andar  meco  a  Par'gi  ,  per  ricondurre  poi  fc- 
co  il  Cavaliere,  e  Donna  Stella  in  Ifpagna , 
quando  ne  impetrale  ella  in  occafionc  dql 
marrimonio  di  fuo  fratello  la  grazia.  Promi- 
fe  Milcdi  di  farlo ,  e  da  tal  efcmpio  animata 
pcnfai  anch'io  di  raddoppiare  il  colpo,  per 
f^rlo  p'ù  bello,  e  la  Cont  (Ta  prevenni,  che 
capitando  a  vifitarmi  il  Conte  d'Arvida,  mi 
lafciaflc  (ola  con  lui. 

Capitò  egli  di    fitto  a  fera   avanzata,  on 
de  fé  ne  andò  1'  Itra  con  un  preteso,    benché 
trattenerla    volcffe .     Qiiì    la    confidenza  a  lui 
ff*ci  delle    di  lei    intenzioni   dì  pafìar    meco  da 
Bifcellcna  in  Francia  per   ricondurne  col  ma- 
fito  ia  figlia  .     Ci  pensò  V  uomo   afiaì    riflcffi-j 
vo  alcun  poco,  e  pò?,  fibbenc  ,  mi    d'ffe ,  anJ 
date^  ma  non    la    lafciatc    rit«jrnare  con  loro, 
fc  io  non  ve  lo  ferivo.  Accordato  qucfto  pun.) 
to  ancora,  io  non  vedea  l'ora  d'efierc  a   Bar-] 
ccllona ,    per    abbracciare  la   cara    mia  madre  ' 
Durò  frattanto  il  mio  dolore  di  capo  attribuì 
to    a    qualche    ftrapizzo    notturno    anche    il 
giorno  fcgucnte;  ma    fvanì,   qual    dovea  ,    ali 
arrivo   opportuno    ò\    D.    Celare    con     Donni- 
Bianca,    che    furono    ben    accolti     dal     noftrc 
Marchia  fé,   e   fubito    prefentati    da  Donna  Er 
miaia  ai  mìo  letto  col    dirmi,   cbc   mantenc 

con* 
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bmivf  ni  va  la  fua  parai  a  »  e  partir  fero  foro  per 
iBarcelloiia^  lubito  che  me  oc  fcntiffi  k  for- 
^c.  Domattma  éì  buon*  ora,  io  rifpofi,,  fc 
ffeguìto  a  migliorare  cosi.  Chi  fapea  la  vera 
(origine  del  mia  male,  con  fé  ne  fece  mera  vi - 
gha ,  ficcome  non  fé  la  fece  nemmeno  Mile- 
3i,  che  dalle  occhiate  mie  f  indovina  facil- 
mente. Quanto  a  Donna  Erminia  di  me  ve» 
ramente  innamorata  al  paro  d^una  fanciulla  di 
quindici  anni,  non  vedca  fora  d* avermi  feco 
dalia  mattina  alla  fera,  e  non  a^er  gelosia  d* 
altre  rivali  più  di  lei  giovinette,  onde  fi  lu- 
!ÌPgò  facilmente,  che  patir  non  poteOì,  met« 
tendom»  io  viaggio  ta  mattina  fegucnte . 

Dentro  quel  giorno  adunque  fti  tutto  all' 
ardine  il  fuo  equipaggio  ,  ed  il  mio .  Sul 
far  della  notte  non  eficodoci  al  mio  letto  che 
Miledi ,  Donna  Bianca  ,  e  la  Contefla  di 
Varg3S,  fopr«ggiunfe  il  Marchefe  col  Conte 
f  Arvida  per  darmi  il  buon  viaggio .  Va- 
endo  io  baciargli  la  maao,  me  k  trattenne 
errata  infra  d'entrambe  le  fue,  e  a  Donna 
Erminia  rivolto  te  diffe:  ve  lo  raccomandai 
[loQteffa  ,  e  non  gli  lafciate  mancar  niitfa, 
;;be  io  pagherò,  perchè  voi  non  avete  d'altro 
>ifogno .  Non  ha  nemmeno  bifogno  di  rac* 
:omandaz.bat ,  foggiunfe  Milcdi  partendo  co- 
*li  altri  due,  e  prorocttcodo  a  Donna  Ermi- 
i>a  di  rivedcrfi  alla  punta  del  giorno.  Cesi 
tppunto  fcgui,  e  noi  tre  con  Donna  Bianca, 
ì  Don  Celare  fummo  ì  foli  in  piedi ,  quando 
jli  a4tri  tutti  duimivaoo  ancora,  eccetcuati  i 
F  4  nu^ 
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tioftri   domcfiici ,   che    (lavano   gii  all' ordini 
per  la  partenza. 

Una  brava  damigella,  un  paggio,  e  quat^ 
tro  domcftici  feco  avea  Donna  Erminia,  oItri_ 
di  me,  e  di  Mofcof,  con  due  comodiflìmi  le- 
gni a  quattro  cavalli,  e  Tuno  de' fuoi  dome- 
Ilici,  che  ne  precedca  da  foriero  a  qualche  di- 
flanza .  Divife  che  ci  fummo  da  Miledi  con 
qualche  lagrima,  volle  la  Conteda,  che  dopo 
il  legno  noftro  quello  veniffe  di  Donna  Bian- 
ca con  fuo  marito,  rcftando  nel  terzo  luogo 
l'altro  della  damigella,  e  del  paggio,  e  con 
tal  ordine  Aà  confervarfi  fempre  ci  mettemmo 
alTalzarfi  del  Sole  in  cammino.  La  ftrada  da 
noi  tenuta  fu  irregolare  per  Placenzia ,  per 
Alcalà,  per  Darcca,  Fuentes,  ed  Aiz,  onde 
tenerci  ben  lontani  da  Vilkrmofa,  e  non  dar 
traccia  del  noftro  viaggio  a  chi  ne  aveffe  no- 
tizia •  Da  Alcalà  io  ne  prevenni  mia  madre, 
acciocché  ne  prcvcnifTc  anch' ella  Madama  Fo- 
lard ,  e  il  figliuolo  per  regola  loro  a  riguardo 
mio,  e  della  Contcfla  di  Vargas,  che  m'a- 
raava  cotanto.  Il  viaggio  fu  lungo,  ma  co- 
modo, perchè  trattenerfi  volle  a  Fuentes  due 
fettimane.  Non  ci  avvenne  difaftro  alcuno, 
e  ci  divertimmo  affai  con  Donna  Bianca,  e 
Don  Cefarc  ,  ftando  fempre  infieme  fu'  mede» 
fimi  alberghi .  A  Barcellona  (epararci  con- 
venne, perchè  l'amica  mia  col  Marito  era 
raccomandata  colà  da  fuo  padre,  e  non  ricusò 
Donna  Erminia  l'invito  di  Madama  Folard  , 
per  iftarc  qualche  dì,   come  ella   dicc2,  colla 

Val- 
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Vàldingue  non  veduta  da  tanto  tempo .  Se 
non  parloffi  allora  della  Marchefa  di  lei  forel- 
la ,  e  noftra  benefattrice  grandiflìma  »  non  fé 
ne  farà  parlato  mai  più  .  Quante  volte  ne 
pìanfe  mia  madre  y  e  traile  a  me  pure  le  la- 
grime, fenza  che  la  Conteffa  ne  fapcfle  il 
perchè,  a  folo  effetto  attribuendole  della  dol- 
cezza dell'animo  mio,  e  dicendomi  foventc  : 
fé  r avelie  poi  conofciuta,  che  ne  farebbe? 

L' aveva  io  conofciuta  pur  troppo  ,  e  rae 
ne  ricordava  perfettamente  V  idea .  Era  forfè 
quefta  fola  memoria ,  che  care  mi  rcndea  le 
buone  inclinazioni  di  Donna  Erminia,  e  (li- 
molata m'avea  a  ferviria  di  cuore  nel  matri- 
monio  di  Donna  Stella  fua  figlia.  Tempo 
verrà ,  che  per  altre  ragioni  ancora  me  ne  a- 
vrà  ad  cffcre  ella  fìeffa  obbligata,  ed  amarmi 
di  più  ;  ma  non  le  prevedevamo  allora  né 
deffa,  né  io;  e  qual  prò,  che  le  fapcffe  mia 
madre,  fé  più  taciturna,  e  fedele  di  Lallingh 
fuo  fratello,  al  fegreto  fuo  fagrifìcata  avrebbe 
la  vita  ?  Quante  volte  le  domandò  la  Con- 
telTa,  fé  la  Marly  veramente  era  morta?  E' 
morta  ^  fempre  rifpofe;  così  noi  foffc,  mefchì- 
na!  che  farebbe  la  confolazionc ,  e  il  follievo 
della  vecchiezza  mia ,  fé  non  aveffi  ancora 
per  fatalità  fua  di  che  darle  da  vivere.  Ve 
ne  darei  fempre  io,  foggiunfe  allora  la  buona 
Contefla ,  e  fé  bifogno  avete  di  nulla ,  parla- 
te, benché  fiate  ben  appoggiata.  Quefta  coti- 
dialità  generofa  fini  di  affezionarle  mia  ma- 
dre mcdcfima,  che  a  forza  di  preghi    la  tra^ 

ten- 
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tenne  a  Barecllona  orto  grorm  con  n»io  pìj- 
cere  incredibile,  e  fer>za  che  Donna  Emùnia 
fi  avvedcflc  di  farcelo  a  tutte  due . 

ARTICOLO    XL 

Ai  fra  vendetta  fatta  a   Barcelhna  di' un  mÌ9 
mmicBj  e  mio  ritorno  a  Fartgi. 

IL  giorno  quinto  della  pernianenza  mfa  a 
Barcellona  io  mi  ricordo  effcr  fiato  preci  fa- 
inenrc  l'ultimo  di  Settembre,  peiocchè  ftaD« 
do  Donna  Erminia  occupata  con  un  Banchie* 
ro^  mi  colfe  fola  mia  madre  neHe  fue  f^arz?^ 
e  prefc  a  dirm»  così:  la  prcffiroa  notte  ,  figli» 
uola ,  fi  compiono  appunto  gli  anni  diecinove 
delia  più  bella  età  voftra,  e  quante  mai  ne 
abbiamo  fofFcrte  a  qucft'ora,  i>è  fiamo  anco- 
ra alia  fine!  Le  rifpofi  per  verità  un  poco 
fgarbatamente ,  che  io  credea  già  d' averne 
quaranta;  ma  che  poco  con  tutto  ciò  me  ne 
importava ,  quando  non  volea  dirmi  niente  di 
meglio,  come  ella  fola  potea  .  Ma  che  v'ho 
da  dire,  foggiunfe  ella  piangendo,  che  v*ho 
da  dire,  figliuola,  quando  non  poffo  ,  fcnzsi 
precipitarvi  p^r  fcmpre?  Siamo  poi  quattro 
fo»i  in  tutta  la  terra ,  che  fappìano  ti  vero 
de*  genitori  voftri ,  e  della  vofira  nafcira,  cioè 
il  Marchefc  di  Lerida,  il  Conte  d'  Arvida, 
io,  e  mio  fratello.  Perchè»  cara,  perchè  ta- 
cendo tutti  gli  altri  eoo  tanto  rigore,  vorrete 
voi  »  che  io  fia  la   prtma  a  tradirli  tutti ,  ed 
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a  tradire  più  degli  altri  voi  ftefla,  cfponen- 
doci  quanti  fiamo  a  qualche  cofa  di  peggio  ? 
Si,  sì,  io  replicai  ccn  un  po'  d'infolcnza,  fa- 
rò Jo  urM  ciarliera^  che  tacer  non  fa  al  paro 
degli  altri  quattro  a  cofto  del  mio  precipizio. 
Non  dico  quefto,   fogijiunfe    la   buona  donna; 

i  nia  amate  Miledi,  quanto  Io  merita  ^  Sicco- 
me era  impoflibile  non  palelarvi  ad  eflfa  per  la 
Marly,  così  potrefte  forfè.,.,  chi  sa?  per  affi* 
curarvi  di  lei  prefTo  di  fuo  fratello...,  io  fom- 
ma,  cara,  non  pollo,  e  giacché  per  diecinove 
anni  viffuta  fiete  all' ofc oro  dell'origine  vo- 
ftra,  fofFritc  adeffo,  che  fumo  fui  meglio,  per 
qualche  mefe  ancora,  e  non  più,  e  lafciatemi 
tacere,  fenza  mortificarmi  di  peggio. 

Qui  fi  pofc  ella  a  piangere,  ed  a  baciar- 
mi, onde  poco  ci  volle  al  cuor  mio,  per  far- 
le compagnia  nelle  lagrime,  e  nelle  catrezze. 
Si  sbrigò  frattanto  la  Conteffa  ,  e  temendo, 
che  fopraggiungcffc  ben  tofio,  m'aggiunfe  pre- 
fto  pretto  mia  madre:  vedete,  cara,  quefta 
tenerezza  feofibile  per  voi  concepita  da  Don- 
na  Erminia  mi  confola  al  fommo,  perchè  mi 
pare  un  prefagio  infallibile  del  Cielo,  che 
per  voi  tutto  il  refto  ancora  proceder  deggia 
felicemente,  e  non  tardi.  Tenetcvela  cara, 
ed  amatela  ,  che  ve  ne  troverete  contenta. 
Sopraggiunfe  ella  in  quello  fteffo  momento  ,*  e 
ne  intefc  queftc  ultime  parole  con  tanta  fua 
compiacenza,  che  a  me  prima  diede  un  leg- 
genffimo  fchiafFo  da  fcherzo ,  e  poi  abbracciò 
la  Valdiogue,  dicendo,  fapste  che  bdla  nuo- 
va 


91  La  Tantafima, 

va  m'  è  (lata  data  poc'  anzi  ?  Jcri  a  fera  è  ca- 
pitato da  Villermofa  il  noftro  caro  Barone  d* 
Osbif ,  che  cerca  imbarco  per  Cadice,  onde 
partirà  forfè  prima  di  noi . 

Fremere  mi  fece  Tavvifo,  fcbbcnc  io  co- 
lorillì  r  interno  rifentimento  con  un  amaro 
forrifo.  Ne  sbigottì  per  modo  mia  madre, 
che  fé  ne  avvide  la  Conteffa,  e  le  aggiunfe, 
di  che  avete  paura?  Io  noi  fapea,  (e  non 
mei  diceano  poco  fa,  cffcrci  qui  per  Governa- 
tore arrivato  di  frefco  il  Conte  di  Vargas  mio 
cognato.  Non  è  egli  niente  parziale  del  Mar- 
chefino  mio  nipote;  e  fé  il  voftro  Barone  non 
tifano  nel  cervello  con  quella  caduta  fua  da 
cavallo,  finiremo  noi  di  curarlo,  e  ce  ne  pren- 
dercroo  divertimento  •  Chiamò  dopo  quefta 
lepidezza  il  paggo,  e  mandollo  ad  avvertire 
il  Governatore  d'cffer  ella  a  Barcellona  di 
paffaggio  per  Francia ,  e  che  trovandofi  un 
po'  imbarazzata,  e  (lanca  quella  mattina,  fa- 
rebbe il  dì  appredo  a  pranzo  con  lui. 

Sinché  va,  e  torna  il  mcffo  per  la  di  lei 
commiffione,  ripiglia  ella  fui  propofito  del 
Barone,  volgendofi  alla  Valdingue,  e  a  Ma- 
dama Folard ,  mentre  io  afcoltava  D.  Fidai* 
go  ,  che  mi  dicea  non  fo  che.  Sapete,  ami- 
che mie,  cofa  mi  viene  ora  in  capo,  e  voglio 
che  lo  facciamo  aflblutamenie  per  divertirci? 
Vefìiamo  it  Contino  da  donna ,  che  meco  lo 
condurrò  quefta  fera  al  teatro,  e  fentirerao 
che  fa  dire  ,  o  fare  il  Barone ,  fc  mai  lo  ve- 
deflei  in  prcfcnza  mia,    S'imbarazzò  qui  un 

poco 
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poco  mìa  madre  per  le  folite  fue  prudenti  ap* 
prenfiooi  ;  ma  il  partito  più  prudente  quello 
allora  mi  parve  dì  fecondarla,  ficcome  feci, 
e  fecero  meco  ancora  Madama  Folard,  e  fuo 
figlio.  Ideato,  e  ftabilito  T affare,  anche  il 
paggio ♦  che  loprav venne,  ne  interruppe  il  di- 
fcorfo.  Riportò  cffo  i  complimenti  del  Go- 
vernatore, che  domandato  avea  dove  foflfe  aU 
loggiata  la  cognata,  e  nulla  più;  ma  poco 
tardò,  fecondo  il  cerimoniile  della  carica,  a 
domandare  della  Contefla  di  Vargas  a  nome 
del  Governatore  un  fuo  Ufficiale,  che  venea- 
do  fubito  introdotto,  fi  trovò  effcre  T amico 
noftio  Don  Cefarc  con  piacere  di  tutte.  Da 
lui  per  ordine  di  chi  lo  mandava  fatte  le  fu* 
rono  le  più  cortefi  efibizioni,  e  tra  l'altre  di 
farla  fervirc  al  teatro  comodamente ,  (e  an- 
darci volea  quella  fera.  Accettò  Donna  Er- 
minia, e  mofìrò  gran  piacere,  che  Donna 
Bianca,  e  lo  ftefTo  Don  Ccfare  foffero  della 
fua  compagnia,  al  che  rifpofc  egli  cffer  la  co- 
fa  facile  aliai. 

Tanto  più  allora  fi  confermò  la  Conteffa 
nella  fua  bizzarrìa  di  veAirmi  da  donna;  e  fic« 
come  offcrvò,  che  la  figura  di  mia  madre  era 
la  più  conforme  alla  mia  ,  così  ne  diede  ella 
il  carico  alla  Valdinguc  ,  aggiungendole  fola- 
mente,  che  fé  le  occorreffeio  delie  gioje,  ne 
parlaffe  alla  fua  damigella .  Ecco  una  nuova 
mafcherata  da  far  travedere  i  malevoli ,  che 
a  tutta  la  cafa  fervi  di  fpafib,  perchè  mi  vo- 
leano  tutti  del  bene.    Si  raffcrcnò  un  po'  più 

mia 
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mia  madre  mcdcfima,  p'ithè  non  avea  eh' 
dia  fola  a  mettermi  mduffo  le  mani,  col  prc- 
tcfto  lodevole  di  voler  da  sé  fola  fervire  la 
forclla  dell'antica  fua  padrona,  e  benefattrice 
dcfonta  .  Procurò  ella  per  verità  d'alterare 
non  poco  le  fattezze  mie  naturali  colla  con- 
ciatura de'capegli,  col  vivo  colore  fulle  guan- 
eie,  e  cogli  ornamenti  delle  orecchie,  del  col» 
lo,  e  del  petto,  caricandomi  di  quante  gioje 
volea  la  Con  te  (fa ,  per  farne  pompa,  lenza 
portarle  ella  ftelTa  - 

Compiaccndofi  ella  al  fcmmo  della  fua 
invenzione,  s'andò  prima  ad  un  palTeggio  in 
carrozza,  e  poi  al  teatro  infiemc  con  Donna 
Bianca ,  e  accompagnate  dal  figlio  di  Mada- 
ma Folard,  da  Don  Cefare,  e  da  un  altro 
Ufficiale  del  Governatore  chiamato  il  Conte 
d'Herera,  che  non  mai  ci  abbandonò,  finché 
non  ci  fummo  reftituite  all'  albergo  .  Duran. 
te  il  paffeggio  s'incontrò  due  volte  il  Barone 
d' Osbif ,  che  tutto  mi  commofle  il  fangue  per 
Tavverfione,  che  concepita  io  ne  avea.  Non 
ci  avrebbe  offervate  colui,  fé  non  faccafi  len- 
tire  la  Conteffa  per  falutarlo .  Per  quanto 
fofle  paflaggcro  il  faluto,  m'addocchiò  la  be- 
flia;  ma  ficcome  non  feci  cenno  ncmmcn  di 
vederlo,  dir  non  faprei  qual  impreffione  gli 
facefie  la  mia  prefenza .  Al  teatro  sì  non 
altro  fece  che  guardarmi,  e  riguardarmi  co- 
gli occhi,  e  col  cannocchiale,  accofiandofi  più 
volte  a  Donna  Erminia  per  attaccar  feco  ra- 
SionamcQCO)  ma  così  pregata  da  me,  p^r  non 
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i  ili  moto  la  bàie,  inm   ^  die  retta 

-''.     lo  taciti    fed    che   ridere  con  tutte  due 
quanto  pm  ftraMtiava   gli  occhi    per   itAVvihu 

inf.  e  ihderoc  c«t;d  for^c  m^fUmd^moote  con 
DodQa  Bìàoca,  e  Don  Ckfaie,  che  dubitò 
forfè  fan;  mal  e  fi  ridcffe  di  lui,  j^rcbè  alla 
mtik  ée ir  Opera  non  fu  p^ù  veduto.  QtieHa 
©diola  fua  idea,  qarji' occbio  ©lìèfo,  fotto  cui 
portava  ancora  un  ceo  bea  vifibite ,  e  il  r** 
oaanente  del  taglio  rainiB^àrginàto  a  travcrfo 
la  guancia  ,  col  pcoficro  m  capo  d' averlo  io 
sfigurato  co^,  m\  iutooo  tutta  quella  fera  si 
forti  flimiiii  alla  fantasia,  che  io  ©cu  potea 
trattcatre  le  rifa,  e  fu  beae,  affciocchè  l'odio 
mio  non  mi  ftccffe  fiirie  di  peg^'o  .  Fìoita 
FOpa*a  ci  rìcojadufTero  a  cai^i  i  rc^lri  cuftodi; 
ma  volle  in  prima  Donna  Erminia  fervirc 
Donna  Bianca  alla  fua  abitazioiae.  Quel  don- 
iDeico  vcftire,  a  cui  m'era  da  più  aaoi  dilav- 
vezzata,  mi  lafdò  sì  fianca,  che  ne  ridea  la 
Conteffa,  e  non  mai  (orpcttò  dd  vero,  dicen- 
do effer  io  più  di  fuo  gu^lo  m  abito  virile, 
che  abbigliata  da  donna. 

Veniamo  ora  ai  meglio  del  giorno  apprcf- 
fo^  in  cui  mi  coodulTe  Itco  Donna  Erminia  a 
pranzo  dal  Governatore  m  a,bìtQ  da  Ufficiaks 
delle  guardie  Spagoucic,  e  a  lui  prefcntommi 
per  il  Conte  di  Rcf  RufB^no  datogli  dal  Mar- 
chefe  di  Lerida  pei  compagno  fino  a  Parigi  • 
M!  vide  il  Conte  d:  Varg^^s  ben  volentieri, 
t  rammentò  I  che  di  me  incelo  avea  alcun  po« 

co 
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co  difcorrere  .  Prima  del  pranzo  ceco  il  Ba- 
rone d'Osbif,  che  tutu  occupò  l'attenzione, 
e  la  forza  dello  fpirito  mio,  per  trattenermi 
di  bel  nuovo  le  rifa  .  Temei ,  che  rcftaffc  a 
pranzo,  e  mi  funeftaffc  più  a  longo,  onde  a 
parte  ne  feci  cenno  alla  Contefla,  che  mi  ri- 
fpofe,  non  rcfterà,  lafcia  fare  a  me.  Con- 
vicn  dire ,  che  la  fera  avanti  parlato  aveifc 
al  Governatore  colui  della  forefliera  veduta  io 
tanta  gala  al  teatro  colla  Contcffa  di  Vargas, 
perchè  al  vederlo  fé  ne  ricordò  quafi  (ubito, 
ed  alla  cognata  domandò,  perchè  non  avcffc 
ella  feco  condotta  anche  la  dama  fua  compa- 
gna del  dì  precedente. 

Chi  mai  pcnfato  avrebbe,  che  l'intrepida 
Donna   Erminia   doveffe    rifpondergli  :    eccola 
qui,  fignore,  che  Tho   meco   voluta  appunto  i 
a  godere  delle  voftrc  finezze,     Acoennogli  co-  I 
si  dicendo  me  ftcffa,  ed  io  non  mi  fcofiì  già, 
né  cangiai   di  colore.     Lo    ftordimento   bensì 
dei  Barone  fu  vifibile,  ed   indubitabile,  quan- 
do principalmente   profeguì   la   Contefla  :   e'  è 
della  gente  in  Ifpagna  innamorata  cotanto  del  ; 
Conte  di   Ref,  che   lo  defidera,  e   lo    vuole  i 
una   donna ^   onde   per  foddisfar    quefli  pazzi, 
fé  mai  ce  ne  fofl^e  a  Barcellona  qualcuno,   m' 
è  venuto  jeri  il  capriccio   di   farlo  veftirc  co- 
gli abiti  miei,  acciocché  ci    perdano  dietro  f 
quefta  forefliera    bellezza  gli   occhi,  e  il  cer- 
vello.    Sorrife  il  Governatore,  e  non  aggiun- 
fc  parola  ;  ma  poco  appreflb   congedofli  il  Ba. 
ronCj  ed  andarfenc  vqUc,  benché  folle  invita* 

to 
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to  a  reftare  cogli  altri,  eli' erano  in  venti 
Partito  che  fu  a  noi  due  fi  rivolfe  il  Gover- 
natore dicendo:  che  ne  importa  a  lui  di 
Madamigella  Marly,  e  delle  fole  del  Mar-' 
chele  di  Vilìermofa,  per  farfi  accoppare,  o 
larfi  almeno  ridicolo? 

Da  ciò  rilevammo  noi,  che  già  tutto  fa- 
pea      onde   1  invenzione,   e  il    contegno  della 
ContelTa    riufci  a   meraviglia ,   e   me    la    r-fe 
knipre   più  cara,    facendo   de  torti    mici    una 
feconda  vendetta .     Se  ne  gloriò  anch'  cfifa  in 
caia  non   poco    con    Madama    Folard,   e   con 
mia  madre,  che   lafciai  perciò   affatto  raflere- 
nata,  ed  in  calma  alla   noftra    partenza.     Se- 
guì  quefta    tre   giorni    appreffo,   .mbarcandofi 
t:oi  per  Tolone,  dove    arrivammo   in  fei  gior. 
ni.     Dà  Lione  diede    avvifo   alla    figlia   della 
imminente   noftra   venuta,    perchè   ci    trovò 
:ome  avea  preventivamente  ordinato ,  una  let' 
•^ra  del^  Cavaliere   colla    nuova  ,  che    Donna 
>tella  s  era  felicemente  fgravata  d'un  malchio 
/enti,  e  più  giorni  addietro,  onde  la  flava  at- 
endendo con   gr.nde   impazienza.     Chi  potu- 
|o  avrebbe  trattenermi  allora  dal  parteciparne 
ubito    lavvi/o   a     Marchefe  di   Lenda?    ma 
olla  precauzione  Io  feci  d'indirizzarne  la  let- 
era  al  Conte  d' Arvida  ,  onde  ne   f.ceffe  egli 
luell  ufo,  che  giudicava  più  confacevole  alle 
me  circoftanze.     Si  vedrà   a  fuo   tempo  qua- 
.  rifpofta  10  n'ebbi  dal    buon    vecchio  di  Aia 
lano  medefima,  e  come    fede  ella   la  prima, 
he  a  fvi  uppar  cominciaffe  l'  indi0olubil  nodo 
Tom,  H.  Q  ^^j 


p8  La  Tnntafima. 

del  mio  nafcimento,  e  della  mìa  condizione. 
Si  leggano  fr.ittanto  le  p^  che  righe,  che  io 
fcriffi  al  Marchrfe,  di  cui  conulcca  a  fondo 
il  carattere,  per  renderlo  più  Icnfibilc  alla 
dolce  novella  d*un  erede  a  lu»  nato,  e  meno 
forprefo  del  viaggio  da  noi  intrapreb  verfo 
Parigi,  fenza  comunicargli  avanti  le  noftre  m- 
lenzioni.  In  bocca  mia  piaceano  al  buoa  \ 
vecchio  gli  fcherzi,  onde  farò  compatita,  fc 
fcrivendo  ancora  giudicai  di  fchcrzarc  cosi: 

Mio   Signore. 

Sognnt  a  Barcellona  ^  che  Donna  Stella  parto* 
rito  avejfe  un  bel  mafchio  calzato^  e  vefti* 
to^  e  tra  le  braccia  me  lo   dejfe  per  allat* 
Tarlo  ,    e  portarlo    all'  Avolo   fuo  ,    non  fa* 
fendo   ella    che  fare    di    quelf  imbarazzo  • 
Racconto  il  fogno  la  mattina    alla  ConteJJa  \ 
mia  cuflode ,  ed  ella  mi  dice  :   andiamo  fu- 
bito  a  vedere ,  fé  è  vero  .     Eccoci   però    in 
due  falti    a    Lione ,    dove    troviamo     una 
lettera   del   bambino   appena    nato,    che  m'd 
ajpetta  fubito ,   per   non    morire   di  fame ,  ^ 
prima  che  io   lo  porti   a  baciarvi  le  mani  • 
Partiamo  adunque  per  Parigi  fui  fatto ,  e 
fenza  voflra  licenza,  perchè  farò  di   ritor» 
no  col  nipotino  in   braccio  al  primo  voflro  \ 

comando.  \ 

I 

Il  Conte  di  Ref. 
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Fatta  leggere  a  Donna  E*m'nia  qu JKi 
blz/^rna,  fio  per  dir  fanciullcfca  ,  1;^  giudiu'ì 
anch' effa  ben  ideata  ai  noft.o  propofiro .  Si 
(pedi  adunque  al  Conte  d'Arvida,  ficcomc  ho 
detto,  e  noi  follecitamente  partimnìo  verio 
Parigi  piene  di  buone  fperanze,  che  far  do v ef- 
fe il  più  defiderabile  effetto, 

ARTICO  LO    XII. 

Rìfpo/la  dalla  Spagna  ,   eie   motivo  mi  d'^ech 
a  fare  qualche  /coperta  dermici  gcnitcrt , 

QUafl  fenza  avvcdermcne  arrivata  fon  io  .^ 
chiudere   il    terzo  periodo    de' e  a  fi  mie  «, 
e  la  parfe  terza    di    quefte  Memorie  .     Anche 
i  Naviganti  lena  riprendono,  e  fpirito  alla  v»- 
fta  benché   lontana    del   lido,    dopo    non    av.-r 
veduto  per  più  fettimane    che    cielo,  ed  acqua 
tra    continue    tempcffe  .     Strepitofi    non    far  o. 
no  ,  che  ben  lo  fo,   né   gran    tempo  durarona 
i  raccontati    miei   avvenimenti ,   cofe    ciìtndo 
piuttofto  minute ,  di  breve  durata,  e  da  poch  f- 
fimì  conofciute.     Non  lafciarono  perciò  à\  ce- 
nermi  più  anni  vagabonda,  agitata^  pcriccl^^^- 
!te,  ed  incerta   del    mio  dcftino,    rè  lafc^s   n 
no,   lo   fpero,   d'elTer    trovate    più    veriiìnri;, 
naturali,  ccuriofe,  non  avendo  niente  ci  r:  ! 
meravigliofo  sforzato,   che   fimili    vicccd--    e 
tatterizzar  fuole  per  favole*     Eccomi  p::t.jr  t.) 
cK  bel  nuovo  a  Parigi  in  qualche  mii^ìiore   \ 
parePza,ccon   qualche   tranqi)il!ità   nrr:       t- 
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ticir  animo,  che  non  ci  fui  l'altra  volta,  ma 
non  lenza  i  mici  grandi  riguardi  di  non  mcN 
fermi  troppo  in  vifta  a  chi  potcflc  conofcer- 
tni .  Depofi  ptrrciò,  prima  di  giungerci,  V 
uniforme  militare  Spagnuoio ,  f^nza  deporre 
j1  nome  del  Conte  di  Ref,  e  ccsì  a  Donna 
Stella  prcfentomroi  fua  m^dre  dopo  qualche 
giorno,  che  ne  flava  afpcttando. 

La  trovammo  noi  perfettamente  riflabili- 
ta  dal  parto,  e  a  me  parve  più  bella  pili 
uianicrofa,  piti  difinvolta ,  ed  amab'lc,  che 
non  i'avca  lafciata  a  Saragofla  la  notte  me- 
Dorabile  del  fuo  matrimonio,  e  della  fugidel 
Cavaliere  fuo  marito,  il  quale  s'era  conlerva- 
to  lo  flcfTo.  Quando  c'è  della  leggerezza  nel 
capo ,  i  difetti  della  prima  educazione  non  fi 
lafciano  mai  ,  e  fi  fpogliano  facilifTimamentc 
con  de'  migliori  efempj  fotto  degli  occhi , 
quando  c'è  dello  fpirito.  Ne  avca  Donna 
Stella  non  poco  al  par  di  fua  madre,  della 
quale  avea  altresì  pii^i  dolci  ,  e  regolari  le  fat- 
tezze del  volto.  Foffe  prevenzione  la  mia, 
o  verità,  parve  a  me,  che  molto  avelie  allo- 
ra dell'  idea  della  povera  Marchefa  mia  bene- 
fattrice, e  fua  zia.  Quanto  non  furono  a' me- 
riti miei  fuperiori  le  prime  cortefi  accoglien' 
2e ,  che  mi  fecero  moglie ,  e  manto  !  Infor- 
mati appieno  ambidue  delle  cofe  mie,  quali 
le  avea  io  medefima  fatte  credere  a  Donna 
Erminia,  non  sì  toOo  finirono  di  rallegrarfi  , 
vedendomi  a  lei  così  cara  .  Arrivò  il  Cava- 
liere a  lagaarfi  meco ,  perchè  non   gli  f^c»  la 
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confidenza  dcirefler  mio  la  prima  volta  che 
Tebbì  a  pettinare  a  Fueotes.  Con  maggior 
tenerezza  fclamava  Donna  Stella  fovente ,  per- 
chè mai  non  ficte  voi  la  Marly,  come  vo- 
lea  mio  cugino,  che  avrei  almeno  il  vantag- 
gio di  abbracciarvi  quanto  ne  ho  voglia,  e 
quanto  vi  fono  obbligata  ? 

Lo  folTc  pure,  qui  foggiunfe    fua  madre, 
che  oltre    l'appagare    il    cuor   mio   con  altret- 
tante carezze  ,  mi    parrebbe  d'  avere  un*  altra 
figliuola.     Notai  rclpreflìone  ,  che   m'intenc- 
lì ,  come  un  indizio  manifefto   dell'  animo  fin- 
cerameote  in  mio  favore  inclinato,  e  le  atten- 
zioni mie  raddoppiai,   per  affezionarmele  tutte 
due   maggiormente.     Siccome    la    leggerezza, 
e  la  vanità  del    Cavaliere    lo   tr  fportavano  ad 
idolatrare  tuUe   le   bellezze    più   luminofe   del 
Regno,  così  badava  egli  pochifllmo  a   diverti- 
re la  moglie,  e  la  fu  oc  era  .     Non   mancavano 
anch'  effe  per  altro  d'avere  chi  le  corteggiaffe 
nella  metropoli  della  galanterìa;   ma  con  tut- 
to ciò  non  mi  feparava  io  dal  loro    fianco  un 
momento  .    Volendo  Donna  Erminia  ,    che  a- 
i^ea  delle  forze    grandi  ,   figurare   colà   da    fua 
pari,  e  far  che  ci  figuraffe  la  figlia,    non  per- 
donò a  fpefa  alcuna ,  e  fi   viiTe  in  una   conti- 
lua  allegrìa. 

Vennero  intanto  !e  lettere  dalla  Cafli- 
;lla ,  di  cui  flavamo  tutte  tre  con  grande  im- 
pazienza, ed  eccoci  quella  tra  laltre  del  Mar- 
:hefe  di  Lerida  a  me  diretta,  che  pia  di  tur- 
«  premca  .    Il  Cavaliere  non   c'era  prcfente; 
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ma  noi  donne  fece  ella  tuitc  piangere  per  T 
jniprovvila  allegrezza,  cflcndo  dello  ftile  ,  ch( 
fcguc  : 


H' 


Contino    mio. 

Mt  confola  ajfai^  che  il  nùo  nipothio  fia  n 
to  un  uomo  di  ftnno^  prima  chs  lo  dtven 
ri  Juo  padre  .  Nodrifelo  bene  ,  e  mei  pò 
fate  quando  volete .  Date  intanto  ali 
Contejfi  voflra  cufìode  la  nuova ,  che 
Mar  e  he  fino  Juo  nipote  è  morto  ^  che  la  ft^^ 
mofa  Mavly  è  rifufcitata  ^  ch'io  le  ho  ri' 
cuperata  la  fua  eredità^  e  che  prejìo  altresì 
r  avrò  maritata^  onde  per  le  fue  no-z,- 
%e  almeno  v  aj petto  tutti  a  conofcere  ^  e 
ad  abbracciare  qualche  cofa  del  nofiro ,  Ad' 
dio . 

Il  Mar  che  fé  di  Lerida, 

Tra  le  borirne,  la  forprcfa,  e  la  gioja , 
che  in  noi  deftò  quella  lettera,  io  ne  rimali 
da  mille  contrari  affetti  ftordita  la  prima,  e 
1j  prima  fu  Donna  Erminia,  che  ripetcffe  con 
iflupore  più  volte,  Marly  qualche  cofa  del 
noftro  ?  Come  mai  ì  Non  1'  mtendo  ;  ma  il 
vecchio  ha  da  lapere  ,  e  faprà  bene  che  feri- 
ve.  Se  cesi  è,  Conte  carillìmo,  perchè  mai 
indovinato  non  hanno  i  maligni ,  e  non  fietc 
voi  la  Marly  ,  per  elìère  con  maggior  piacer 
mio  qualche  cofa  del  noftro  ?  Lo  fteflo  repli- 
cò Donna  Stella  cogli  occhi  grondanti  di  la- 
grime,   . 
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grirne,  ed  io,  che  mi  fcntiva  morire,  non 
iapendo  più  dove  mi  foflì ,  né  cofa  farmi ,  le 
pr.fi  entrambe  per  mano ,  come  per  confolar- 
le  ;  ma  per  T  interna  commozione  dell'  animo 
non  potei  articolare  parola.  Lungo  tratto 
cosi  mi  tenne,  fudando,  e  gelando,  1^  p*^rp!cf- 
fità  d'uno  fpirito  combattuto,  l'orrore  d' ef- 
fer  ingrata  ,  e  la  pietà  di  due  perfone  sì  tene- 
re  in  mio  favore.  Qual  che  ne  fofle  la  for- 
za predominante  non  intefa  allora  da  me  me- 
defima,  m'abbandonai  finalmente  mezza  fve- 
nuta  colle  braccia  al  collo  di  Donna  Ermi- 
nia, e  sì  le  difli  baciandola:  sì  fon  io  la 
(venturata  Marly,  e  fcufatemi  tutte  due  5  ma 
non  potei  profeguirc  più  di  così  . 

Non  dirò  quali  efle  reftaflero ,  perchè  I* 
interna  violenza  fvenir  mi  fece  del  tutto,  e 
dopo  qualche  momento  fcotcndomi ,  mi  trovai 
tutta  slacciata  le  vefti ,  e  tutta  infra  le  brac- 
cia loro  bagnata  di  fpiriti  odoiofi  ,  e  di  pian- 
to. Rinvenuta  che  fui  del  tutto,  non  altro  fi 
fece  da  tutte  due  che  baciarmi,  e  ripetere 
con  trafporto  :  perchè  non  dirlo  alla  prima  ? 
Si  rammentarono  quindi  le  buone  ragioni ,  che 
io  avea  di  fidarmi  di  loro ,  dopo  d' avere  in 
quel  matrimonio,  ed  in  quell'arrello  merita- 
to cotanto  dalla  lor  gratitudine .  Che  non 
dilTcro  poi  ,  quando  intcfero  allora  ,  che  le 
nozze  del  Cavaliere  erano  deftinate  a  me  ftef- 
fa  ?  Così  d'  una  cofa  in  l'  altra  paffando  ,  ca- 
pirono ancora,  come  il  Marchefe  di  Lerida 
itii  fcjffc  lìato  così  compiacente  ,  rappacifican- 
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dofi  con  Donna  Erminia,  e  richiamando  il 
figliuolo  in  Ifpagna  coila  fpofa  prtld  di  lui 
malgrado,  e  pei  forza. 

Non  s'intcr  .dea  foUmentc,  quando  tutte 
fummo  collo  fpinto  in  calma  ,  come  la  Mar- 
]y  ;»ppartencfle  alla  cafa  di  Lerida  •  D' inten- 
dcre  quefto  gran  punto  eravamo  altrettanto 
curiofe  del  pan,  quanto  piaciuto  ne  lartbbe, 
che  fode  veramente  così.  Non  era  da  dubi- 
tarne, dicea  D  >nna  Erminia,  poiché  il  vec- 
chio Marchefc  fcritto  l'avea,  e  sì  geiofo  egli 
era  dello  fplendore  non  mai  contaminato  della 
fua  illudre  famigh'a .  Tanto  ci  pensò  ella,  e 
ripensò  feriamente ,  conofcendone  meglio  di 
tutti  rampliflimo  parentado,  che,  (late  a  ve- 
dere,  finalmente  fclamò,  ftate  a  vedere,  che 
la  noftra  Marly  è  nata  dalla  forella  minore 
del  Marchefe  di  Lerida,  e  dal  fratello  del 
Conte  d'Arvida.  Infra  di  quelli  due,  loro  vi. 
ta  durante,  tanta  intelligenza  pafsò  ,  che  par- 
lavafi  comunemente  d*  un  matrimon  o ,  ma  fe- 
guìco  con  gran  fegrctezza  per  alcune  difFe- 
lenze  inforte  allora  tra  la  cafa  d' Arvida  ,  e 
la  lìoftra ,  benché  imparentate  infiemc  antica- 
mente più  volte. 

Il  cafo  non  era  inverifimile,  ed  appog- 
giato  vcdeafi  a  molte  buone  apparenze  .  li 
Conte  d'  Arvida  mio  antico  benefattore ,  ed 
il  vecchio  Marchefe  venivano  ad  edere  del 
pari  miei  zii,  ed  ecco  giuftificate  le  loro  pre- 
mure a  me  favorevoli  fiiiO  dalla  mia  fanciul- 
lezza,    A   quelle   ragioni  ciò  non  oftante  io 
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trovai  da  opporre  una  difficoltà,  che  non  mi 
parve  fpregievole,  e  Tempre  il  cuor  mio  me 
la  mcttea  tratto  tratto  {otto  degli  occhi.  Co- 
fa  e'  entrava  adunque ,  io  dicea  a  Donna  Er- 
minia ,  cofa  e'  entrava  con  tanto  impegno  la 
M-irchcfa  voftra  foreila  ,  per  farmi  allevare 
d'ilu  Valdingue  predo  di  sé ,  e  per  l^fciarmi 
erede  della  fu»  ricchifima  dote  ?  Oltre  di 
CIÒ  quali  difficoltà  aver  putea  il  paterno ,  o 
materico  mio  zio  ,  per  nafcondermi  i  mici  ge- 
nitori fino  al  prclente,  ed  cfpormi  a  tante  vi- 
cende? Oh!  ve  lo  dirò  io,  foggiungea  la 
Conteffa ,  che  già  me  lo  immagino ,  e  non 
m'inganno.  Le  ragioni  di  tenervi  nafcofa  fu- 
rono fenza  dubbio  le  fteffe,  che  voftro  padre, 
e  la  madre  voftra  obbligarono  ad  un  malrimo- 
HÌo  fegrcto,  cioè  gli  altri  Ut  fratelli  ancor 
vivi  del  Conte  d'Arvida,  e  tutti  tra  loro  di- 
vifi,  per  rovinare  più  facilmente,  ficcome  han 
fatto,  la  loro  nobiliffima  cafa  .  Quante  pre- 
tcfe  ,  e  quante  liti  non  ne  farebbero  infprte 
:oi  Marchefe  di  Villcrmofa,  colla  Valdingue, 
2  con  voi  per  la  dote  a  voi  lafciata  da  mia 
orella,  oltre  le  maggiori  difcordic  coli' uno, 
M' altro  voftro  zio  difenfori  entrambi  delle 
^oftrc  ragioni?  Quanto  poi  a'  benefici  fattivi 
lalla  Marchefa  mia  foreila  era  evidente,  che 
arveli  effa  dovea  per  molte  ragioni.  Il  Con. 
e  d'Arvida  voflro  zio,  che  tutto  appreffo  di 
2Ì  potea,  e  di  cui  per  l'educazione  del  figlio 
vca  ella  tanto  bifogno;  il  (angue  fuo  mede- 
rò ,  che  avevate   voi  nelle  vene  j  le  vuftrc 
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buone  maniere,   il  cuor   fuo   amorofinìmo  p( 
la  famiglia,    le    infinuazioni    della  Valdingue 
e  del  Conte,   ed   alfine  ì  difguftì    ricevuti    d; 
jfiglio  :     tutte     cofe    cran     queftc    inncj6»abili^ 
che    determinata    avranno    la    donna   prudente 
a  farvi  fua  crede.     Non  fi  vede  d-  fatto,  che 
il  rimanente  della  fua  eredità,    cioè  la  porzio- 
ne fua    delle    facoltà,   che    abbiamo    creditat< 
dal  padre,    morto  cffendo   fenza   figliuoli  mal 
chj,  r  ha   ella    difpofto   in   favore   del    Contj 
d' Arvida    voftro    zio,   acciocché    di    voi    curi 
prendcfìTe,   rè    fpogli-tr    vi    lafcialTe,   come  fa^ 
rebbe   avvenuto,   dagli    altri?     Di   chi    erano 
i  due  Feudi  di    Marna,   e  di    Fucntes?     Era- 
no dì  noftro   padre,   nipote   del   vecchio  Mar- 
che fé  ,  ed  avendoli    noi   due    ereditati,    quello 
di  PuentfS  toccò  a    me ,    e    quello   di    Marna 
Io  lafcio  poi    mia    forclta   ni   Conte   d'  Arvida 
zio    vofìro,    ed    antichiifimo   fuo   confidente. 
Senza  dubbio  è  così,  cara  Mariy,   e  lo  fcnti- 
remo  tra  poco. 

Sarà,  io  rifpofi  allora,  perrhè  molto  ra- 
gionevoli mi  parvero  le  conghietturc,  che 
Donna  Stella  trovò  evidenti,  e  come  tali  ri- 
cevute furono ,  ed  approvate  dal  Cavaliere 
rocdefimo,  vc4iendo  d»  tutt»  informato.  Con 
tutto  ciò  io  non  mi  detrminai  pienamente 
a  sì  dolci  lufinghe,  fé  prima  non  ne  fcrivea 
alla  Valdingue ,  per  intenderne  il  (uà  fenti- 
mcnto  .  Non  fi  fece  in  tanto  novità  alcuna 
nelle  efternc  apparenze ,  e  feguitai  ad  cflcre 
nella  famìglia  il  Cgntc  di  Rcf  fino  a  nuo- 
vo   . 
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vo  ordine  del  mio  protettore;  ma  ci  foddis- 
fammo  almeno  tra  noi  donne  ò\  carezze,  e 
di  abbracciamenti  ,  che  non  finivano  mai  • 
La  ri(poftd  della  mia  cara  Valdingue  non  tar- 
dò più  di  tre  fcttimane,  e  dicea  ella  per  ap« 
punto  ctsì: 

Sarà^  Donna  Mirìanna  cavìjftma  ^  farà,  co^^ 
me  dalla  lettera  del  Mar  e  he  fé  di  Lertda 
^  congetturando  va  la  Conti ffa  di  Varqas  ; 
ma  io  -non  ho  ancora  libertà  di  dirvi  0 
dt  megho  ^  0  di  pm ,  Ho  bensì  piacere  ^ 
che  V  amino  tutte  due  ;  ma  non  vi  ame- 
ranno mai  quanto  v  amò  ^  v  ama^  e  vi  a* 
mera  Jempre  la  voftra 

Valdifìgue» 

Vedete?  foggtunfe  anche  qui  Donna  Er- 
minia, letta  che  s'ebbe  la  breviffima  lette- 
ra .  Marianna  appunto  avea  nome  la  Mar- 
chefa  mia  forella,  e  quello  baftava  per  farvi 
del  bene»  Una  donna  prudente,  e  fedele, 
qual  fu  ferapre  Madama  Valdingue,  cefi  può 
dire  di  meglio  a  favore  del  mio  fentimea- 
to,  finché  a  lei  non  ne  danno  licenza  ?  Al- 
legramente, Donna  Marianna,  che  ho  indo- 
vinato, e  penfiamo  adelTo  alle  nozze  voftre 
accennatevi  dal  Marchefe,  per  vedere  fé  l'in- 
dovino anche  in  quello.  Non  fu  difficile, 
che  prcfto  le  veniffe  in  capo  ancora  Milord  5 
ma  non  le  comodava  troppo ,  che  dovcffi  da 
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lei  allontcìnarmi ,  paHancio  (eco  lui  in  Inghilv 
terra  •  Attt^fa  la  tenerezza  per  me  fcmprc" 
moiìrata  dal  Marchefe  di  Lcr>da ,  non  1-  pa-^ 
rea  tfcrifimilc^  che  di  me  privarfi  voiclTc  in 
qudla  cadente  età  fua.  Non  trovava  ella 
per  tanto  dove  attaccarfi  ne'  fuoi  giri  di  tc- 
fta,  e  convenne  foprafiHrdere ,  finché  qualche 
altra  lettera  dalla  Spagna  non  le  porc<tIIe  d«* 
lumi  migliori. 


lì  Fìns  della  terM  Parte. 
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PARTE     H  U   A  R    T   A^ 
ED     ULTIMA. 


ARTICOLO    PRIMO. 

'ontratfempo  avvenutomi  a  Parigi  per  non 
lafctarmi  liberamente  godere  di  quella  Me- 
fropoli . 

EI  itiiferabile  abbozzo  de'cafi  miei 
fcritto  di  mia  mano  in  lingua 
Caftigliana^  che  mi  fervi  finora 
di  fcorta  ,  non  mi  rcftano  che 
alcuni  ritagli  di  caria  con  poche 
:ofe  pochiffime  malamente  notate  alla  prcfta 
a  tempo  di  grandi  diftrazioni ,  quali  furono 
[uelle  del  mo  prefente  fog^iorno  a  Parigi,  e 
id  ritorno  a  Toledo.   Non  è  perciò,  che  av. 

ve- 
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venute  non  mi  fiano  in  appreffo  delle  cofc  in- 
tcrclTantiflime  alle  mie  circoftanze^  ma  dop- 
pia fatica  mi  converrà  incontrare  per  ricor- 
darmele, e  diftendcrle  coli* ordine  ad  effe  do* 
vuto.  S*è  fatto  il  più  ciò  non  per  tanto, 
e  di  fare  fpero  anche  il  rcfto ,  fcnza  annojarc 
chi  legge  ,  quando  fpeci'almente  mi  tocchino 
per  Icggitricì  dell' anime  amorofe,  fenlìbili, 
e  ragionevoli  fatte  fui  mio  modello  ,  non 
compiacendomi  io  d'aver  fortito  dalla  natura 
altro  di  bene  che  quefto. 

Stata  cilcndo  a  Parigi  un*  altra  volta  ,  e 
non  tenendomi  più  in  grazia  delle  Conteffe, 
come  allora  nafcofa ,  era  quafi  impoflibile, 
che  al  primo  mio  albergatore  benevolo  non 
ne  penetr  (le  qualche  fentorc .  Tutto  preve- 
der non  fi  può  tra  le  agitazioni  mailìmamen* 
te,  a  cui  m'efpofero  in  quc'  primi  giorni  le 
fcopertc  raccontate  poc'anzi.  Mi  fcordai  per 
tanto  d'avvifare  Mofcof  del  come  contenerfi 
doveffe  con  Monficur  Frctiilon,  cafo  che  un 
qualche  incontro  glielo  portaffc  tra'  piedi . 
Lo  incontrafTe  di  fatto,  o  andalTe  a  bella  pò- 
fta  alla  di  lui  Locanda ,  per  falutarc  V  antico 
fuo  benefattore,  e  padrone,  gli  venne  di  me 
domandato  con  qualche  premura  ,  e  rifpofc 
candidamente,  che  mi  trovava  io  a  Parigi  col- 
le  Conteffe  di  Vargas  ,  divenuto  già  Conte 
per  le  aderenze  mie  ,  ed  Ufficiale  di  Spagna  • 
Smaniava  il  buon  uomo  di  rivedermi,  e  ve« 
nir  non  volea  all'albergo  noffro,  per  non  cf- 
fcr  importuno  a  delle  Dame  di  condizione,  che 

non 
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non  lapea  come  poteffcro  incontrarne  la  vifi« 
ta.  Tanto  s'as^girò  per  i  luoghi  più  frequen- 
tati  della  Citrà ,  che  feco  loro  mi  colfe  alle 
Tuilleries,  e  trovandole  effe  con  altri  occupa- 
te, fi  pofe  anch' egli  a  ragionar  meco  coil' an- 
tica fui  COf;fidcnza  . 

Non  fi  taidò  tra  le  altre  cofe  noftre 
nemmeno  a  metter  in  ballo  Madama  Carlot- 
ta {\Xà  moglie,  di  cui  allora  non  mi  occorreva 
più  nulla  ;  ma  la  novità  fua  pài  belh  ,  con 
cui  pretefe  di  farmi  onore,  quella  (i  fu  d'aver 
egli  faputo  ,  che  la  vedova  Contcffa  di  Var- 
gas  fdtfo  m' avea  fuo  manto,  e  meco  però 
fc  ne  coufolava  di  cuore  .  Lafciai  ,  che  ne 
credelTe,  come  gli  tornava  p'ù  contea  ma  ne 
avvifai  Donna  Erminia  la  fera,  p-rchè  la  di- 
jccria  non  era  fenza  il  luo  gran  fondamento, 
e  guardarfene  potcffe,  fé  le  loffe  difcara.  La 
fua  tenerezza  per  me,  e  qualche  dunnefco  in- 
comodo ,  che  mi  fopravvennc  una  notte,  la  per. 
fuafero  facilmente  a  vokrmi  fsmpre  a  dormi- 
re in  fua  compagnia.  Per  non  metter  a  par- 
te la  damigella  del  noftro  fecrcto  ,  s'  ufavano 
tutti  i  riguardi  la  fera,  e  la  mattina,  vicine 
avendo  le  ftanze,  acciocché  non  s'  avvedeffc 
n  uno  della  unione  nolìra  notturna  nel  letto 
mcdefimo .  Foffimo  noi  vedute  dalla  dami- 
gella, o  lo  fofpettaffe  foltanto ,  ella  fu,  che 
corpo  diede  a  quell'ombra  colT  altra  e  imene- 
Ira  di  Donna  Stella,  la  quale  alla  fua  padro- 
na noi  tacque.  Qucfta,  che  tutto  fapea,  ftrin- 
gcndofi  nelle  fpallc  rifpofc ,  che  a  lei  non  ne 

impor- 
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Importava  un  7cro ,  e  ia   rifpofta   fu  prefa  p( 
una  conferma  del  fatto.     Che  più?    nel  gab^ 
nelto    della    lervirù   domeftica    il    matrimunii 
niio  ccn  Donna  Erminia  palTava  per  indubita* 
bile,  né   però   ci   volea   di  meglio,   per   farh 
credere  a  tutto  Parigi. 

li  belio  fi  è,  che  all'avvifo  mio  Donni 
Erminia  ne  fghignazzò ,  e  lafciò  che  diceffen 
a  fuo  talento ,  fenza  più  ufare  nemmeno  i  ri-I 
guardi  di  prima.  Ne  dubitaffc  allora  chi  pò* 
tea,  fenza  fare  all'oneftà  della  ContefìTa  una 
nianifefta  ingiuftizia .  Se  non  ci  foffe  flato 
di  peggio,  la  fcena  era  comica  ,  e  da  riderne, 
come  tra  noi  fi  facea  ;  ma  la  damigella  dì 
Donna  Stella  mi  colfe  un  giorno  in  grandi 
tenerezze  con  eflfolci ,  onde  per  onor  fuo  ne- 
ccHario  fu,  che  mi  palefaffi  per  donna  anch^ 
io,  e  che  la  cameriera  in  caftigo  delle  fue 
ciarle  foffe  fubito  licenziata .  Efìendo  Borgo- 
gnona  coftci,  non  avea  cafa  a  Parigi,  e  prefe 
albergo  provvifìonalmente  fulla  Locanda  del  mia 
Ffctillon,  ch'era  della  fua  patria  medcfima . 
Non  lafciò  quefli  di  raccomandarla  a  Madama 
Carlotta  fua  moglie,  acciocché  le  trovafTe  al 
più  preflo  padrone.  Che  ci  volea  di  meglio, 
onde  mttterc  in  pochi  dì  per  la  bocca  di  tut-' 
ti,  che  il  fuppofto  marito  della  vedova  Con* 
tcifa  di  Vargas  era  donna  ;  che  quella  donna 
travcftita  da  uomo  alloggiato  avea  qualche 
anno  addietro  fulla  Locanda  di  Fretiilon,  ma 
quafi  invvfibilc,  e  che  qualora  veder  iafciavafj 
parlava  fempre  un   linguaggb  diverfo,   fatte 
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ìivendo  a  quella  maniera  m.lle  graziofe  figure 
differentiffimc  per  tutta  T  Eisropa  .  Penetrate 
di  volo  fimili  dicerie  dalla  bocca  di  Madama 
Carlotta  alle  orecchie  drlla  Conteffa  di  lei 
padrona,  poco  di  più  tardò  a  bisbig'farne  tutto 
Parigi,  e  a  deftarfi  in  chiunque  le  ud.va,  di 
giorno  in  giorno  irgrandite,  una  incredibile 
curiofità  di  conofcermi  almeno  di  vifta  . 

Per  non  efpormi  a  fervire  di  giornaliero 
fpettacolo  a'  più  sfaccendati  neceffario  diven- 
ne, che  ritirata  mi  teneflì  full'albergo  noftro, 
ed  a  certuni  di  giorno  almeno  nafcofa  .  Ciò 
nulla  ottante  quanto  mai  il  Cavaliere,  e  le 
due  Contcffe  tormentati  venivano  continua- 
mente da  m^lle  obbliganti  ricerche  ?  "^  Noa 
altro  conto  di  me  rendcano  Donna  Erminia, 
e  la  figlia,  che  quello  accennato  d'cder  io 
una  loro  ftretta  parente;  ma  il  noftro  Cava- 
lierino, a  cui  vacillava  la  tefta,  far  volea  lo 
(piritofo  a  mie  fpefe ,  per  farfene  colle  fue 
belle  del  merito.  Di  me  pertanto  era  ft/lito 
dire  con  aria  da  oracolo,  che  io  era  una  mor- 
ta rifufcitata  dal  Marchcfe  fuo  padre,  onde 
prenderla  in  moglie .  Ricordarono  sì  fatte  vi- 
vezze al  Locandiere,  a  fua  Moglie,  ed  alla 
Conteffa  d'Overgnc  le  non  vecchie  apparizio- 
ni fuppofte  di  Madamigella  Mar'y,  con  tutte 
le  frottole  ideali  della  di  lei  morte  da'  mede- 
fimi  attribuita  al  falò  Milord  .  Non  altro  ci 
volle  in  oltre  per  far  credere  a  tutto  Parigi  , 
che  quella  io  foffi  fenza  principio  di  dubbio, 
e  mettere  fopra  di  tutti  la  Contefì'a  d'Ovcr.. 
TQm>  IL  H  gne 


k 


II4  La  Farìtaftma, 

gnc  Qo\\\  vecchia  fua  Governante  in  una  impa- 
zicnza  fanatica  di  ccrtificarfenc  cogli  occhi  Jo- 
ro,  che  m'avcano  veduta  nell'Inghilterra. 

Ad  entrambe    le  Gontcffc   di    Vargas  non 
importava,    che    mi    vedcfTcro,    anzi    fé  ne  fa- 
ceano  onore,  e  piacere  .     Rifletterono   poi  per 
fuggerimento  mio,  che  il  Marchefc   di  Lerida 
potrebbe  averfene  a  n^ale    di  tanta  pubblicità, 
ic  gliene    arrivaffe   notizia,    prima    che    fé    ne 
avelie  la   di    lui   approvazione.     Sì  pensò  me- 
glio allora,  e  fi.  volle,   che  alle  vifiie    più    fo- 
fpette  io  nii  teneflì  celata    coll'ufato  pretefto, 
the  la  Dama  loro    parente   folle    fcmpre   fuori 
di    cafa.     La    padrona    adunque     di     Madama 
Carlotta  non  ebbe  mai  la  foddisfazione  di  cer- 
t  ficarfi  delle  fue  conghietture,  e  fu  bene  affai 
per  non    avere   principalmente  a   difcorrere  de- 
gli amori  di  Milord,  e  delle  di  lui    fanguinofc 
vendette .     Non    mancarono   di  fatto   a  Parigi 
degli  amici  di  Milord  Stael ,   e  fuoi  partigiani 
nelle    accadute    vicende ,    che    gli    fcrilTcro    la 
gran  novità  della    Inglefe    Marly   comparfa  re« 
centementc  colà  in  pubblica    figura   d' una  pa- 
rente  delle   Conteffe  di    Vargas.     Se   gli    fece 
di    più    l'aggiunta    falfiffiaia ,   che    veftiva   da 
donna ,    che  fé   ia    pafTava    in    continue    vifitc 
di  galanteria ,  e  che  s'  era  di  lei  per  modo  in. 
vaghico  il   giovinetto    Conte  di   Cage ,   che  fi 
dicea    fofl'e    per    volerla   in    moglie .     Quefta 
ultima  particolarità    altresì    fpogliata   per    vero 
dire  non    era   di   qualche   cfteriore    apparenza , 
11  Conte  di   Cage   fomigUando   non   pcco    al 
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Cavaliere  di  Lerida  nel  fuo  leggero  carattere, 
n'  era  g^à  am'co  di  confidenza  prima  del  no- 
rtro  arrivo  a  Parigi,  e  ne  corteggiava  la  mo- 
glie. Donna  Stella  ne  ridea  tutto  il  giorno, 
e  noi  gradiva  nemmeno,  vedendolo  effere  l'o- 
riginale, fu  cui  fempie  più  guaftavafi  fqo  ma- 
rito  per  ricopiarlo  •  Pensò  ella  a  folo  moti- 
vo di  divertirfene ,  quando  bollivano  le  fud- 
dettc  curiofità,  di  dargli  ad  intendere,  che  io 
loffi  di  lui  perdutamente  invaghita  ,  metten- 
domi prima  feco  lei  d'  accordo  con  fua  madre 
medefima . 

Giacché   per   ncccffità,  come   diffi,  s'era 
faputo  il  mio  felTo,    poco   ci  volea    a  compia- 
cere   le   due   Contese,  e    far   quell'altro   im- 
pazzire, acciocché  le  frequenti  di  lui  vifite  ne 
ifoflero   almeno   di   fpaffo.     A    quefta    maniera 
ile    giunfe   anche   a    Milord   Stael    la  novella , 
sd  egli   ne    moftrò   la    lettera    all'  amico    Lal- 
iingh,  perchè  fupponea  la  Marly  figliuola  del- 
la Valdingue  di  lui    foreila ,    né  fognava  anco- 
a,  ch'efl'cr  poteffc   parente   delle   Conteffe   di 
Vargas.     Se    ne   rife    l'amico,   che   ne  fapea 
qualche  cofa  di  più;    ma  lo    configliò   figgia- 
iisntc  di   non    parlarne    né  col    Marchefe,  né 
:ol    Conte    d'  Arvida,    per   non   far   del  male 
lUe  Conteflc  di  Vargas,  cui    fi  ftava   da  tutti 
procurando  del    bene,   col   rimettere   il  Cava- 
iere  nella  buona  grazia  del   Padre,     Trattan- 
do allora  il  Marchefe    di   maritare  la   Marly, 
iiccome  fcritto  m'avea,  bifogna  dire,  che  no- 
minata non  l'aveffe,  fuorché   col  generico  no. 
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Ine  di  foa  parente  ^  o  qualche  cofa  del  fuO 
alla  maniera  meco  tenuta  nella  fua  lettera  • 
Tanto  meno  adunque  Milord  immaginarfi  pò- 
tea^  che  c'entraflc  per  nglla  il  Conte  di  Rcf 
in  quel  fuo  contratto  4  Sentendolo  pertanto 
un  di  nominato  da  fua  forella  »  liberamente 
dlU  buona  le  diffe  fcherzando,  che  à  Parigi 
altresì  r  avean  prefo  per  donna,  e  donna  lo 
-voleano  ad  ogni  patto  ^  onde  compatibile  era 
il  Baróne  d'  Osbif  loro  zio  con  quanti  altri 
nella  Caviglia  ancora  ci  fodero  della  (leda  o^ 
pinione  i 

A  me  io  fcrifle    Miledi   per    vedere  forfè 
foltanto,  fé  fatta  avefli   alle    Ccntcffe  di  Var^ 
ga§  la  confidenza ,  di  cui  fi  credea  a  parte  cK 
ia  fola  ^  e   ciò  ancora   per  regola   mia .    Qui 
sì  mi    trovai    non   poco  imbarazzata   nella  t'h 
fpofta^  e  per   non   dar  pafiTo   in   fallo,    ne  d(^ 
mandai  alla  fola  Donna   Erminia    il  fuo  fent^ 
mento.    Mi  Cònfigiiò   ella  a   rifponderle  in 
fcritto  la  Verità;   ma  niente   più   del  bifogno 
cioè  la  femplice  dicerìa  della  damigella,  e  d( 
gli  altri  domeftici^  che  ne  volcàno    marito, 
moglie  ^  penfàndo   forfè    di    peggio .     Così  pei 
appunto  io  fcriffi,   e    Miledi    nella  prontifiTima 
fua  nfpofta  me  ne  lodò,  comunicandomi  fotto 
uri    fegreto    altiflìmo   delle    novelle    fcoperte . 
Da  alcune  parole  del  vecchio  Marchefe  credea 
di  fapere,    che    la    Marly    foffe  ufcita  ^  mercè 
d'un   legittimo j    ma    non   pubblico   matriroo- 
lìio,  dalla  cafa  di   Lerida  ,  e  da    quella  d'Ar- 
vidà.    Le  prcmca  però,  fé  foffe  poflìbile*  che 
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io  a  preferenza  di  qualunque  altra,  toccaffi  $ 
fUo  fratello  per  moglie .  Milord  intanto  del» 
le  intenzioni  del  noftro  buon  vecchio  me  Io 
afficurava  affatto  all'ofcuro,  benché  fatte  gli 
aveffc  conofccre  tutte  le  dame  nubili  del  fuQ 
numcrofilTimo  parentado, 

Quefta  lettera  ancora  mi  convenne  UX 
quale  moflrarla  a  Donna  Erminia,  perchè  cri:- 
dcr  me  la  fece  fenza  dubbio  indovina  neJk 
fuc  conghietture •  Si  compiacque  ella,  Je§» 
gendola,  di  non  aver  prefo  uno  sbaglio.  La 
comunicò  immediatamente  alla  figlia  ^  C  per 
afficurarfi  vieppiù  della  loro  opinione ,  a  ram* 
memorar  cominciarono  infieme  quante  altr^ 
parenti  aveano,  che  dar  fi  poteffero  a  Milord 
Staci  per  ifpofe  .  Ne  apprefi  in  quella  occa- 
fionc ,  che  dal  Bifavolo  del  noftro  Marchefe 
s'era  la  famiglia  di  Lerida  in  quattro  rami  di- 
vifa.  II  ramo  primogenito  n'era  il  fuo.  Pai 
fecondo  ne  u fci vano  i  Conti  d'Arvida^  dal 
terzo  i  Conti  di  Correntes,  e  quelli  di  Palos 
dal  quarto.  Dal  primo  pertanto  ne  difcen- 
deano,  non  meno  del  Marchefe  prefente,  la 
Conteffa  Diana  di  Lerida  di  lui  fordla,  da 
noi  fuppofta  mia  madre,  e  Donna  Erminia 
medcfima,  colla  Marchcfa  mia  benefattrfce  de» 
fonta,  nipoti  entrambe  del  di  lui  fratello  mi- 
iiore  Contendi  Marna,  ^  di  Fuentes,  di  cui 
xìelle  fuddexte  nipoti  credi  fi  tftinguea  la  fami- 
glia. Il  iiiio  benefattore  altresì,  non  meno 
del  Padre  fuo,  «  del  frarello  erano  già  fiati 
Viceré  al  iMcfiico  ,  e   fé  n'  era   tatto  perciò  H 
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ramo  loro  più  facoltofo,  e  poflcnte;  ma  gli 
altri  rami  cadetti  quanto  eran  copiofi  di  gio- 
vani dame  da  marito  ,  altrettanto  fcarfcggiava- 
no  di  facoltà  (ufficienti  da  proporne  a  Milord 
Sì?x\  qualcuna  di  loro  per  moglie.  Non  pa- 
rca ciò  non  ottante  impoffibilc,  che  a  qualcu- 
na li  penfafic  delle  quattro  figliuole  del  Conte 
di  Palos ,  da  me  ccnofciuto  a  Sar^gofTa,  al 
qual  partito  fi  moftrava  inclinata  Donna  Er- 
minia medefima,  benché  poi  rcflalle  indeter- 
minata circa  il  mio  matrimonio.  Notizie  fon 
quefte  tutte,  di  cui  fi  vedià  la  ncceflìtà  per  le 
cofc  avvenire,  onde  difpenfarmi  io  non  pe- 
lea d^l  rcgiRrarie  qui,  fubico  che  le  avelli 
fapute. 

ARTICOLO    II. 

Mntrtmonj  propoflitni ,  min  acci  e  fammi ,  di- 
'vertimemi  ,  e  novelle  da  me  avute  a  Pa^ 
rigi  . 

^^  Ara  pieno  il  mondo  di  fallaci  apparenze  ^ 
a3  come  comunemente  fi  dice;  ma  d'opinio- 
ric  fon  io,  che  le  di  lui  più  vere  apparenze 
per  la  maggior  parte  falfificate  vengano  àagìi 
occhi  noflri,  e  dalle  nofìrc  precipitate  rifolu- 
..zioni  ,  io  cui  troppo  facili  fiamo ,  e  dirò  così 
intereffati  nel  pcrfuaderci  di  tutto  quello,  che 
ne  giova,  o  ne  piace.  A  chi  piaciuto  non 
larcbbca  effendo  re'  panni  mici,  e  fcmbrato 
lin  favore  particolare   della    fortuna  quello  di 


La  FaJì tafana.  iiy 

trovarmi   nata    Iegittim;imente  da    due   ìlluftri 
yE|miglie ,  quando  da  sì  gran    tempo    io  trema- 
Hpo  d'una    nafcita    incerta,    o   d'una    origir^ 
almeno  non  degna  di  quegli  affetti,  e  di  quel- 
le nozze ,    a    cui    mi    follevava   non    meno  la 
vanità  mia,  che  la  mia  tenerezza  ?     L'  ultuiu 
lettera   di    Miledi    Frelind    finito    avrebbe    dì 
mettermi  in  calma  fu   quefto   gran  punto  lun- 
gamente  da    me    difputato    colle    Contede    di 
Vargas,  che  lufingata    m'  aveano,    fé  l'ultima 
notizie   altresì   ricevutene   del     lor     parcnrado 
^non  m' avefiero  di  bel  nuovo  atterrita.     Delle 
(figlie  del  Conte  di  Palos  che    ne  fapea  io,  fa 
fodero  belle,  o  brutte  per  farmi  tremare,  che 
dar  poteffe  Milord  all'una   d'  effe    la  preceden- 
za ,  e  che   il  marito   a    me   deflinato,   e    pro- 
•melTo   dal    Marchefe     di   Lerìda ,   efler    poteffe 
qualche  altra  cofa  di  minor   mìo   gradimento? 
Informandomi   deftramente ,   ed    a    poco  a 
poco  ora  da  Donna  Erminia,  ed   ora  da  Don- 
na Stella  di  quelle   nuove   rivali,    ne    rilevai, 
che  due  di  loro    n'erano   amabili,   e  ben  edu- 
cate.    Immaginai    oltre   di  ciò  da    me  fielTa  , 
che  care  fodero  al  vecchio  Marchefe  per  i*  in- 
triiifichezza  fua  col  padre  loro,  da  me  fcopcr- 
ta  in  perfcna  quell'unica    volta,    che  a  vSara- 
goffa   fcbbi    ad    abboccarmi   con    lui.     Eccomi 
però  nuovamente  collo  fpirito  in    gran  tcmp::- 
fla,    tra   le  cui    turbolenze  fcrivencio    alla  mia 
cara   Miledi,  fuggir    mi   jafciai    dalla    penna, 
non  efferci  fperanza ,  che  a  me  11  penfalTe  per 
fuo  fratello,  dove    c'erano   delia    fam'f^lia  me. 

H  4  '  d  Lu 
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dcfima  le  quattro  Contede  di    Palos ,  che  me«] 
ritavano   d'effcr    tutte  a   pieni   voti    prefcclte 
Con  qucfta  (pina  fui  cuore  s'andò  per  diporti 
a    Verlaglics,    dove    per   fola    leggerezza    del 
Conte  di  Cage  fchivar   non  fi  potè    V  incontro] 
della  vedova  ContefTa  d'Overgnc,  così  voglio. 
fa  com'  era  di  vcdìrroi    finalmente   una  volta 

Foffe   la   conciatura    virile ,    o   fodero   le' 
fattezze    mie   in  cinque,  e  p'ù  anni   cangiate^ 
di  molto,  non  mi   ravvisò  ella   ne  punto,  nèj 
poco  per  Madamigella  Mar'y    con  noftro  pia- 
cere grandidimo.     Non   bafta   ancora,    perchè] 
negò  ad  un'  altra  dama  della    fua  compagnia,] 
che  alla  Marly  io    fomigliaflì  nemmeno,  e  da 
vifionarj  trattò  quanti    erano   di   contrario  pa-; 
rcre.     Provò  ella  a   parlarmi    in    Inglefe ,    ed 
io  in  Caftìgliano  le  rifpofi   di  non  fapcrne  pa- 
rola.     M'interrogò   di    Parigi,   per   ifcoprire,] 
fé  e'  ero  data  altre    volte,   ed  io   le  rifpondca 
di  Madrid  .     Arrivò  in    fomma   perfino   a  no- 
n^inarmi  Mo4:ifieur  Fretilion,  ed  io  con  verità 
le  didì  d'averlo  conofciuto  a  Barcellona,  e  ri- 
vedaro    a   Parigi .    Contenti  dì  ma   del    fuo   di- 
finganno,    e  di  quello  del  pubblico,   fapendo , 
che  il  Conte  à\  Cage   mi  facea    la  fua  corte  , 
domandommi   alfine   come   la    fenfata    gravità 
Spagnucla  fi  trovaflTt  paga  di  quella   leggercz* 
2a  ridicola ,    che  poco  onore    facea  alla  nazio- 
ne .     A    qucfto    Donna  Stella    diede  in  rilpo- 
fla,  che  in   pacfe    non   fuo  tutto   lod^rfi  dee  , 
cd"cndo  tutto    buono   per   imparare ,   e  per  ri- 
crearfi.    Approvai  io  mcdcfima    la  politidìmt 

riflcf- 
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rifleffione,   e    volgendoli   ella   allora   a  Donna 
Erminia  occupata  con  altri  in    parole,  le  fog* 
jgiunfe    al    prcpofito    dei  Conte   di   Cige ,  che 
Ife  mai    per  la    damina    traveftita    (uà  parente 
iccrcafle   marito ,   in    Francia   non   le   manche- 
rebbe qualche  cofa  di    meglio.     Anche  a  que- 
flo  rifponder  volle  Donna  Stella,  dicendomi: 
cofa  ne  dite,    Donna   Marianna?    ed   io:   chi 
può  faperc  ?  le   replicai ,  fece   lei    forridendo , 
onde  qui  terminò  quel  noftro  congreflb. 

La  dama  intanto  di  lei  compagna  al  paf- 
f^gg'o^  che  fi  feppe  poi  efferle  inoltre  forella, 
s'era  dichiarata  un  po' meglio  con  Donna  Er- 
minia fui  punto  accennato  di  darmi  marito, 
e  detto  le  avea ,  che  il  figlio  della  Conteffa 
d'  Ovcrgnc  farebbe  tutto  al  mio  cafo.  La  ri- 
fpofta,  che  n'ebbe  anch' cffa,  fu  indifferente, 
ma  piena  di  convenienza,  cioè  che  clTendo  io 
refiata  orfana  di  padre,  e  di  madre  in  tenera 
età,  tton  potea  ella  di  me  difporre  fenza  T 
affcnfo  del  zio,  qual  era  il  padre  del  Cavalie- 
re fuo  genero,  onde  procurerebbe  d'cfplorare 
qual  foffe  il  di  lui  fentimento .  Quanto  a  me 
non  era  da  peofarci  nemmeno,  attefe  le  cofe 
avvenute  in  Francia  a  Milord  con  Quella  fa- 
miglia .  Da  fé  lo  vide  la  Contefi'a  medcfi- 
ma,  che  aderendo  al  fiftema  formatofi  nella 
fua  tcfta,  mi  volca  maritata  in  Cattigli^;  ma 
non  fapea  nemmen  ella  con  chi.  B'fogna 
con  tutto  ciò ,  che  ne  fofie  fatta  dall' altre 
qualche  parola,  perchè  venuto  a  faperlo  il 
Conte  di  Cage  ,  ne  fece  con  noi  d?lle  aliare, 
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c  fpalimanti  doglianze,   per  divertirci    ancora^ 
di  più  . 

Effendo  tuttora  a  Vcrfaglies,  fi  fcntl  Don- 
pa  Erminia    veglia,    e  bifogno   di  fare  un  po' 
di  moto  a  cavallo ,    come   era    avvezza  foven* 
te.     Le  propofi    io  pertanto   d'andar   infiemcj 
verfo    Vincennes,    delle    quali    flrade    il     mi< 
Mofcof   avea   tutta    la    pratica .      Accettò    cii 
buona    voglia   T  invito,   e    poflafi    meco    ura 
mattina  in  abito  virile  a   cavallo,   quella  ftra- 
da  appunto  prender;  le  feci ,  dove    io  in  arncfi 
da   villanella   fatto   avea    travedc^re    Milord,  e 
Lallingh,   per   efimerli    da    qualche  altro  peri- 
colo .     Non  fi  crederà  forfè  con  quanto  piace- 
re io    trovaffi   ancora    fu   quella    via  la  buona 
mia  vecchiarella ,  che   (lava  fulla    fua  port^  fi» 
landò ,     Da  me  falutata  mi  riconobbe  fubito , 
balzò  in   piedi,    mi    corfe   d'apprefio,   e  volle 
ad  ogni  patto  a  forza  di  preghi ,    che  fmontaf- 
fimo  almeno  per   qualche   momento.     Donna 
Erminia  fu  la    prima  a   compiacerla,   dicendo^ 
mi,  ch'era  ben   più  polita,   manierofa,  e  ob- 
bligante delle    pecora jc    di  Saragofia.    L'afcol- 
tò  poi  quanto  volle  a    raccontarle    della  burla 
da  noi  due  fatta  a  que' viaggiatori ,  dell'abito, 
e  de' denari  ad  efia  donati,  dei  figliuolo  infine 
in  grazia  mia  ricuperato,  che  allora    trovavafi 
altrove,  e  le  rincrefcea  non  folle    prefente    per 
ringraziarmi.     Se  la  godè  tanto  Donna  Ermi- 
nia   quella    breve    converfazione  ,   che  le  donò 
una   doppia,   ed    un'altra   n'ebbe  da    me  alla 
nofira  partenza . 

Da 
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Da  Vcrfaglies  ci  reftituimmo  a  Parigi  do- 
po otto  giorni,  dove  ritrovai  una  lettera  del- 
la mia  cara  Valdingue,  che  m'avvifava  d' ef- 
fcre  richiamata  a  Madrid  per  l'affare  della  mia 
eredità,  a  cui  non  più  c'erano  tanti  contratti. 
Se  le  ordinava  a  tal  fine  di  portarfi  colà  a  di« 
rittura  ad  alleggiare  nel  palazzo  del  Marche- 
fc,  dove  fpcrava  di  rivedermi  fubito  che  il 
bambino  di  Donna  Stella  foffe  in  iftato  di 
non  rifentirfi  del  viaggio  .  Aggiungea  per  ul- 
timo, che  fc  ci  foffe  per  il  bambino  medefi- 
mo  di  lei  bifogno  in  un  viaggio  sì  lungo,  a- 
vea  l'ordine  di  venirci  incontro  o  a  Lione, 
ovvero  ancora  fino  a  Parigi,  come  Donna 
Erminia  credeffe  più  opportuno  in  quella  fta- 
gione.  Venga  a  dirittura  a  Parigi,  foggiun* 
le  fubito  Donna  Stella,  perchè  la  nodrice ,  e 
le  due  noftre  damigelle  per  tutti  non  battano 
né  per  terra,  né  per  mare,  fé  non  c'è  una 
donna  di  fenno,  come  Madama  Valdingae , 
che  ie  tenga  a  dovere.  Approvò  la  madre  l'or- 
dine della  figlia  ,  e  mi  diffe,  che  a  ciò  ftava 
penfando  anch'  ella  ,  ma  non  fapea  che  ri- 
solvere t  ^ 
Rifpofi  pertanto  ,  come  s'  era  rifolto,  e 
fui  contentiffima  d' averla  a  rivedere  ancora 
più  pretto,  per  riTchiarare  ifi  oltre  feco  lei,  fé 
foffc  poffibile,  aJcuni  dubbj  fopra  la  nafcita 
mia,  che  mi  fuggcriva  il  mio  fpirito  troppo 
ingegnofo  per  tormentarmi.  Non  lafciava  in 
quefto  frattempo  di  tormentarmi  anch'  effo  il 
Conte  di  C^ge  colle    gelcfe  fue  debole?2e  per 

il 
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il  Cavaliere  d'Oibcrt  figlio  della  Contcffa  S 
Ovcrgnc,  che  (eco  lei  ,  o  fcnza  di  lei  veniva 
talvolta  a  tenerne  compagnia,  o  a  condurne 
a  qualche  paffeggio.  Una  volta  infra  l'altre 
a  dirmi  arrivò,  che  il  Cavaliere  d'Olbert,  e 
la  CoiJtelTa  fua  madre  veduti  aveano  degli  al- 
tri cfempj  nella  famiglia,  come  fi  fanno  i  ma- 
trimoni a  loro  malgrado,  e  per  forza;  ma  che 
a  lui  dava  T  animo  d'cfTer  originale  in  mate» 
ria  d'amore,  e  farci  qualche  cofa  di  più  ftre* 
pitofo,  e  folenne .  Una  minaccia  era  quefta, 
eh'  oltre  T  autorità  di  Donna  Erminia  a  ferir 
andava  la  mia  ftcfla  oneftà .  Mi  feci  allora 
in  volto  di  fuoco,  e  foggiunfi  con  tutto  l'im- 
peto mio;  troppo  poco  pcface  voi,  mio  figno. 
re ,  per  mandare  all'  aria  fuUe  voftre  bilancic  ^ 
tre  donne  di  fcnno,  Jo  non  fo  di  qu^li  cfem- 
pj amorofi  vi  vantiate  d'cfler  l'originale;  ma 
lo  di  me  ftelTa,  che  ad  un  originale  del  vo- 
Aro  colore  ho  sfigurata  Tanno  f:orfo  la  fac- 
cia con  una  foia  pennellata  di  fangue,  e  guar* 
datevi  però  di  non  cffer  il  fecondo,  perchè  io 
non  dormo.  Ed  è  vero,  aggiunfe  qui  Don- 
na Erminia  con  tutta  la  fua  gravità,  perchè 
fiamo  di  buona  razza. 

Gli  volgemmo  con  ciò  le  fpallc;  ma  en- 
trò Donna  Stella  in  apprenfione  ,  <fhe  ciTendo 
ad  cflb  fuo  marito  attaccato,  non  fé  lo  trafci- 
nafTc  dietro  nel  ritorno  noflro  fino  io  Cafli" 
glia.  Se  ne  dava  almeno  quel  vanarcllo  il 
vanto ,  e  ne  moftrava  fpeffo  desio .  Qui  toc- 
cava a  Donna  Erminia,  come   la  più  autore. 

yolc, 
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Ic^  a  prendere   il  Cavaliere  preventivamente 
In    difparte)   e  dirgli   il   (uo   fentìmento.     Ld 
fcce  ella  da    fua   pari,    e  dopo    d'avergli    rap- 
jprefentato ,  che  rovinerebbe  colle  fue  leggerei- 
pe  in  un  folo  momento   quanto    io  fatto  avea 
(per  loro  iti  due  anni,  gli  intimò,  ch'ella  par- 
jtirebbe  meco  il  giorno  apprcffo  colla  figlia  ,  e 
col  bambino  Verfo  la    Spagna,    né   più  da  lei 
[avrebbe  un  foldo   per    mantenerfi  a  Parigi  con 
Iquel  decoro,  con  cui    fin    allora   mantenuto  1' 
i  avea  é     Si  crederebbe  mai,   che  tale   foffe  fta- 
I  ta  appuntò  la  di  lui  intenzione ,  e   che  quella 
tcfta    fventata    non    dubitalTe    di    confcffarla  a 
fua  moglie?     Guai  à  me^  fc  toccato   mi  foffe 
per  marito,  parendo  impoffìbile  ^  che  in  quel- 
la età   di  ventifette    anni    penfar  poteffe  così, 
quando  fua  moglie ,  ed    io ,  che    ne   avevamo 
^uali  otto  di  meno,  penfavamo  tanto   diverfa- 
mente.     Mi  dicea    Donna   Erminia   in  quella 
occafione^  che  il  fratello   maggiore,    e  primo- 
genito del  Cavaliere  era  tutto  alToppofto  una 
meraviglia  di  talento  ^    di   manière ,   e   di  fen- 
no;  ma  morto  egli   era  al   Meffico   in    frefca 
età ,  fenza  eredi ,  per   fola   difperazionc  d'  aver 
perduta  nel  primo  aborto  la  moglie . 

Non  fi  afpettavano  per  ritornare  in  Ifpa- 
gna  che  gli  ordini  definitivi  del  vecchio 
Marchefc,  e  l'arrivo  di  Madama  Valdingue, 
che  parca  fupporgli  imminenti .  A  lei  perciò 
s'era  fpedita  una  cambiale  a  Lione  per  i}  fuo 
foUecito  viaggio.  Arrivò  ella  di  fatto  dentro 
quindici  giornijmada   Toledo   non    ricevetti 

che 
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che  una  lettera  di  Milcdi ,  la  quale  non  dicca    ' 
più  di  cosi  : 

Gara   Marly. 

Non  e  è  che  temere  delle  Contcjfe  di  Pa» 
loSy  parche  fon  già  provvedute  •  Mio  fra- 
tello è  all' ofcuro  di  tutto  ^  e  ci  fla  volen- 
tieri ,  perchè  fi  diverte ,  e  vede ,  che  il 
noflro  buon  vecchio  ringiovenifce  ^  lafcian*  j 
d'j/i  regolare  da  lui .  Io  dal  medeftmo  a 
forza  di  carezze ,  e  promeffe  di  fegretez*  | 
%/?  ho  già  rilevato  il  bifogno  da  ejjerìit: 
tutte  contente  .  Abbracciatemi  Donna  Er- 
minia^ e  la  figlia.    Addio. 

Frelind» 

Gran  fatalità  era  la  mia,  che  tutte  tro- 
var dovcffi  le  donne  meco  taciturne  ,  fegrcte ,  i 
e  fedeli  fui  punto  più  intcrelTante  della  curio- 
fità  mia,  quando  il  mondo  tutto  fi  lagna,  che 
indifcrcte  fiamo,  mancatrici,  e  ciarliere!  Non 
trovò  Donna  Erminia  la  riferita  lettera  in 
nulla  contraddicente  al  fuo  primo  fiftema  ;  ma 
nemmen  io  non  me  ne  trovai  foddisfatta  ,  e 
parca  a  me ,  che  Miledi  tacermi  non  dovelTe 
i  più  alti  fegreti  fuoi,  quando  io  ad  onta  di 
tutti  fatte  le  avea  le  maggiori  mie  confiden- 
ze. Arrivò  poco  apprclfb  alla  fine  la  mia 
cara  Valdingue ,  che  non  lafciai  per  tutto  ciò 
di  profcguirc  a  chiamarla  per  madre. 
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L'accolfero  le  ContcHe,  e  Tabbracciaro 
IO. come  la  migliore  delle  loro  fperanze  nel- 
a  vicina  noftra  partenza  .  L' impazienza  mia 
on  fofferfe  ,  che  paflafle  appena  quel  primo 
;iorno  della  fua  venuta,  per  metterla  fortc- 
Hente  alle  ftrette  colle  preghiere,  co' baci,  e 
:ol  pianto,  acciocché  m'afficurafic  con  fola 
nezza  parola  della  verità  del  mio  nafcimento  . 
^Udie  fé  lo  immaginava  Donna  Erminia,  non 
;ra  già  inverifimile;  ma  deffa  alfine  non  ci  fi 
ra  trovata,  come  la  Valdingue ,  prefeote.  A 
[jefta  volta,  grazie  al  Ciclo,  non  gettai  in- 
ano  del  tutto  i  fofpiri ,  e  le  lagrime;  ma 
lon  perciò  tutto  feppi  quello,  che  più  mi  pre- 
nea,  e  m'ebbe  poi  a  f^r  ilvenire  di  tenerez- 
;a,  e  di  gioja,  quando  palefato  mi  fu  quattro 
ncfi  dappoi  • 

ARTICOLO    III. 

Vo/izie   avute   del   tutto   contrarie    alle   mÌ£ 
Jperanze^  ed  incontro  trovato  a  Lione  • 

GLi  interrompimenti  fon  pur  no)ofi ,  ma 
nella  focietà  inevitabili ,  e  fto  per  dir 
leceffarj.  Ci  fervono  cffi,  s'altro  non  foffe  , 
li  fcuola ,  per  accoftumarci  a  frenare  le  incli- 
lazioni  noRre  più  impetuofe,  e  violente,  dan- 
)oci  a  forza  del  tempo  da  penfarci  fopra  qual- 
:he  momento.  La  rifpofta  di  Madama  Val- 
iingue  alle  mie  fervide  iftanze  interrotta  fa 
ìnch'cffa  da  qualche  domcftico,  che  fopravven- 
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he;  ma  poco  durò   T  intcrrompinicnto,  e  gio 
vò     per   farmi    pm    foft'crente   nclP  afcoltarla  . 
Ah,  cara  Marly,   prcfc   ella   finalmente  a  rif-    , 
pendermi,  e  fino   a  quando    farete    voi  l'amor 
mio,    e   il    mio   tormento,   come    lo  fofte  da 
quel  primo  iflante,  che  nata    ficte   tra   le  mie 
braccia?     Voi  conofccte  abbaftanza   il  caratte- 
re del  noftro  Marchefe ,   voi   da    tanto   tempo 
vedete  quanto  gli  fietc  cara ,  e  non  ancora  ca« 
pitc  voi,  che    fapcndo    egli    tutto    de' genitori   i 
voftri ,  con  tutte  quefte   fue   gelofilTime   fegre-  i 
tezze  procura,  vuole,    e   pretende    per  fé  Tolo  : 
il  piacere   d'effer   egli    l'unico,   e   il   primo  a 
forprendervi  con  una  notizia ,  che  fa  bene  non  ! 
potcrfi  da    voi   né   afpettarc ,    né   credere  ,  né  : 
immaginare    giammai?     E  perchè,  cara,    per- 
chè negar  vorrete  una   finezza,  una  ricompen- 
fa,  ed  una    foddisfazionc  si  picciola  ad  un  uo-  I 
mo  di  quel  carattere,  e  di  quella   età  venera- 
bile, che  tanto  fece,  e  tanto  può  fare  ancora  , 
per  voi?     No,  Marly,  credetelo  a  chi  nafce^  I 
vi  vide ,  e  v'  ha  finora  fatto  da  madre .    No , 
cara,  non   invidiate  al   buon   vecchio   la   con- 
folazione  di    vedervi ,  dirò   così ,    languire  tra  i 
le  fue  braccia  d'allegrezza,  e  d'amore  .     Noa  I 
togliete  a  voi  fteffa   il  merito    d'  efiervi    fatta 
degna  dell'  onore ,  che  a  voi  prepara  la  voftra 
lunghifiima  fofferenza.  Di  quefia  intanto  com- 
piacetevi, cara,  e  gloriatevi,  che  io  per  accre- 
Icervenc  il   piacere,   e  T onore   vi  dirò   adefib 
al  propofito    piucchè  non    vi   ho  detto  giam- 
mai.   Sappiate  adunque,  figliuola)  e  Aon  mi 
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tormentate  mai  più,  fé  non  volete  cflermi  m^^ 
grata.  Sappiate,  chr  Donna  Erminia  ha  peri- 
fato  della  nalcita  voftra  una  cof4  iinpoffibile  • 
Donna  Diana  Contcfla  di  Lerida ,  e  forella 
minore  del  noftro  Marchefe,  che  fi  fuppone 
madre  voftra ,  era  già  morta  tre  anni  avanti  , 
e  più  mefi,  quindo  io  nafcer  vi  vidi  cogli  oc- 
chi miei,  e  v'accolfi  la  prima  volta  in  feno 
per  allevarvi  da  figlia.  Tacete,  figliuola,  ciò 
non  oftante,  che  torna  meglio  di  lalciare  Don- 
na  Erminia  nel  fuo  dolce  inganno  ^  perchè  noa 
vada  fantafticando  di  più . 

Ecco  di  bel  nuovo  rovinata  da' fondamen- 
ti una  fabbrica,  che  mi  coftava  tanti  penfie- 
ri,  e  rovinata  a  fegno  con  due  parole,  da  non 
potcrfi  rialzare  (cnza  più  lunghe,  ed  afFanno- 
fe  fatiche.  Non  perciò  lagnarmi  io  potea  di 
Madama  Valdingue  diftruggitrice  delle  mie  fo*^ 
gnate  grandezze,  perchè  lo  fpirito  mio  s'era 
troppo  avvezzato  ad  amare ,  e  cercare  ogni 
fuo  difinganno ,  e  perchè  in  oltre  i  fuppofti 
genitori  a  me  dati  dalla  fantafia  di  Donna 
Erminia,  non  avendoli  mai  conofciuti,  inte- 
reffar  non  poteano  per  modo  il  cuor  mio ,  che 
affannarmi  ci  dovefle  d' averli  perduti  *  S*  ag- 
giunga, che  il  vecchio  Marchcfe  co' talenti 
fuoi ,  e  co'  fuoi  benefici  ifpirata  m'  avea  ia 
tanti  anni  di  confidenza  della  venerazione,  e 
della  tenerezza  ,  per  cui  ragione  io  diedi  alla 
Valdingue,  che  negar  a  lui  non  poteafi  una 
foddisfazione  amorola  sì  piccola ,  fenza  cfier- 
gli  ingrata.  M'acchetai  adunque  tra  le  mie 
Tom.  IL  i  ^cnc- 
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tenebre,  quel  numcnto  afpcttando ,  che  per 
me  ancora  nafccflc  il  Sole  a  rifchiararnii ,  e 
nìcttermi  per  f.mprc  in  calma  Io  fpirito . 

Non  facendo  di  tutto  ciò  alle  Contcdc  di 
Vdrg  s  cenno  alcuno,  le  lalciai  non  lolo    nelT 
opinione  loro,  mi  feguitai,  come  facea  la  VaU 
dingue  altresì,    a    moftrarmene    perfuafa .     Da 
qutda     intanto    al     fuo    arrivo     ricevuta    uvea 
Djnna  Erminia    una    lettera   fottofcritta    dallo 
HclTo    Marchclc ,    in    cui    era    pregata ,    che  a 
Lione    mi    provvedcde  d'  uo  intero    equipaggio 
da  donna  a  mio  piacimento,  quale  lo    provve- 
derebbe  a  fua  figlia,  e  che    perciò   colà  trove- 
rebbe a    lei    dirette    le    cambiali    necclTarie  ad' 
una    tal    commidione.     Un    annuncio    era  per 
me  quedo  ancora ,  che  finirebbe  in  breve  tut- 
ti gli    arcani.     La   ftagione    per    verità   parca 
poco   opportuna    ad   intraprendere    un    viaggio 
sì   lungo   coli'  imbarazzo   d*  un    pargoletto     di 
pochi  mefi.     Rifletemmo   per   altro,    che    da 
Parigi  a  Lione  non  c'erano  difficoltà  di  forte  , 
e  che  a  Lione    trattenerfi   era   d*uopo,  per  le 
provvifioni    fuddctte ,    più    fettimanc.     Facil- 
mente   così    s'arriverebbe    alla    primavera  ben 
pretto,  onde  detcrminata    venne    affolutamcntc 
da  Donna  Erminia   una    pronta    partenza    con 
roftro  piacere,  checché  ne  diceffe  il  Cavaliere 
affai  fpenfierato,  e  poco    vogliofo  di  riracttcrfi 
fotto  la  logi^ezione  del  Padre. 

Si  partì  fenza  cerimonie  di  vifitc,  e  di 
congedi,  fingendo  una  lettera,  che  a  precipi- 
zio ne  ricUiamaflc   a  Toledo,   e  11   lafciò  per 
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due  foli  giorni  addietro  il  Cavaliere  col  Pag- 
gio di  Donna  Eiminia,  a  folo  fine  di  condi- 
kend^rgli  in  qualche  parte,  ma  fotto  colore 
che  fupplifiie  egli  folo  alle  convenienze  di  tut- 
ti gli  altri .  Arbitrò  ciò  non  ottante  V  uomo 
di  lenno  d'un  giorno  di  più;  ma  con  noi  fi 
ricongiunfe  a  Lione,  e  il  viaggio  noftro  fu  si 
lento,  e  ben  ordinato,  che  nemmeno  il  bam- 
bino non  ne  rifentì  alcun  incomodo,  o  danno • 
A  Lione  fi  trovarono  le  promefTe  cambiali  in 
un  groflo  difpaccio  di  altre  lettere  per  tutte 
noi  donne,  e  tutte  a  Donna  Erminia  dirette, 
fenza  che  ce  ne  fofTe  per  il  Cavaliere  una  fo- 
la, o  nell'altre  fi  parlaflfe  nemmeno  di  lui. 
Confeffar  è  d'uopo,  che  le  difattenzioni  fuc 
meritavano  un  tanto  rigore  dal  padre,  e  guai 
fé  il  prudentiffimo  vecchio  trattato  1'  avcflfe 
colla  fua  naturale  dolcezza! 

Scriffe  egli  di  fuo  pjgno  a  Donna  Stella, 
chiamandola  figlia,  ed  invitandola  col  pargo- 
letto preffo  di  fé,  come  non  colpevoli  en|tram- 
bi  delle  altrui  debolezze  .  Di  fua  mano  fcrif- 
fe  a  me  flielTa  fullo  ftile  di  primi ,  che  col 
primo  favore  della  ftagionc  afpettava  la  nuo- 
ra, la  ncdrice,  e  il  bambino  alle  nozze  della 
rifufcitata  Marly  .  A  Donna  Erminia  fcriver 
lece  in  fuo  nome  dai  Conte  d'Arvìda,  che 
farebbe  al  noftro  arrivo  a  Madrid ,  e  che  pri- 
ma di  tutto  depofitafl'e  la  Valdingue,  e  il 
Conte  di  Refalla  cafa  de'Conti  di  Vargas , 
da  cui  pafl'affc  ella  poi  col  rimanente  a  quel- 
la di  Lcrida ,  avvertendo   tutti   di   parlare  del 
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Conte    Ruffiano,    come    k    fofTe    tornato   i 
Mofcovia.     Sullo   fltffo   teftofc    il    Conte  d 
Arvida   avvisò    la    Valdingue    delle   precedenti 
difpofizioni ,  di  cui  compiace^fi   il  noftro  buon 
Vecchio,    perchè    ne    prevedea    degli  effetti    a 
fuo  gufto,  e  nun    afpcttati   da  chi  egli  volea 
Oltre   di    quffte    lettere   fé    ne  trovò  un'altra 
per  lei   di  Lailingh   fuo   fratello,   ed  un'  altrà^ 
per   me   della    mia    cara    Miledi,    nella    quale. 
tioiJ    altro   f^cea   che    dare    il  buon  viagoio  al 
Conte   di  Ref  per   la  RufTia,  fegno    evidente^ 
che  di  tutto  il  reflo  cfa  anch' eflj  informata. 
Lette  che    furono   quefte  attere ,  e  fcam* 
bievolnnente  comunicate    tra  noi ,    non  fi  pen- 
sò  che   alle  cornmiffioni  avute  ,  e  a  darfi  pia- 
cere.    Lione  è  un  paefe   di  gran    commercio,, 
di    gran   focietà  ,   e   di   gran  gufto,   onde  non 
ci    mancarono    né   trattenimenti  9    né   incontri 
affai  meritevoli ,   eh'  io  ne  faccia    qualche  me- 
moria.     Il  Cavaliere )   che    fopra    tutto  penfa* 
va  alle  bellezze  fue,eda  quelle  degli  altri,  e'  | 
cfa  già   (lato  a    lungo   ailtra    volta,   e   ci  avca 
delle  conofcenze,  che  l'occupavano  dalla  mat- 
tina alla  fefa .  Trovandofi  folo,  venne  in  capo 
a  fua  moglie  di  fcopnr   terreno    nafcofamentc, 
e  vedere  quanto  fodero   da  temerfi    quefte  fue 
nuove    rivali.     Non    era   già  gelosìa,    perchè 
fon  di  parere,  che    l'avrebbe  ad  effe   volentie- 
ri donato.  'Era  curiofltà  donnefca,    o  bizzar- 
rìa giovanile ,    onde    a    me   la   confidò ,    fenza 
farne   cenno   alla    madre.     Si    determinò    per-i 
tanto,  che  ad  cfcmpio  mio  fi  inettcffc   anche 
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ella  in  abito  da  uomo ,  e  d' avvolgerci  più  11^ 
beramente  così  per  la  Città  a  farci  le  noftr« 
(coperte , 

la  prima,  che  fi  fece,  quella  fu  del  no* 
Aro  cariffimo  Conte  di  Cagc,  che  d'accorda 
col  Cavaliere  n'era  corfo  dietro  a  L'one;  ma 
non  fi  lafciava  vedere,  per  tenerne  forfè  die- 
tro del  pari  fino  a  Madrid ,  e  farcela  a  nou  rp 
difpetCo.  Guai  fé  lo  fa  mia  madre!  mi  diffe 
fubito  Donna  Stella,  e  come  mai  farfi  potreb- 
be ad  evitare  quefto  difordine  ,  che  a  Madrid 
inhllibìl mente  fi  farebbe  maggiore  col  far^i 
ridicole?  Lafciate,  io  rifpofi,  che  ci  penfi  uà 
momento,  e  venite  meco.  Il  luogo,  doncfe 
noi  la  prima  volta  vedemmo  il  noftro  narcifo^ 
era  un  capo  di  ftrada ,  fui  quale  ftavamo  guaiv 
iando  alcune  merci  d'  una  bottega .  Se  t\c 
Ita  va  il  Conte  fuddetto  alla  metà  della  con- 
trada medcfima  rirapetto  alla  porta  d'un  mi- 
erabilc  albergo,  e  ci  facea  it  bello  ad  una  gip- 
/inotta^  che  n'era  all'ufcio  appoggiata.  Ci  a4^« 
i^iamrao  noi  pertanto  verfo  di  lui;  ma  vecka- 
3oci  egli  di  là  a  pochi  paffi  ,  ci  riconobbe,  q 
3er  allontanarfi  da  noi^  profcgui  la  fua  Ofada, 
Veduta  piii  da  vicino  la  giovine  ne  parve  a- 
nabile  a  tutte  due,  e  la  di  lei  vivaciffima 
dea  me  fpccialraente  prevenne  fubitQ  io  fup 
favore . 

La  falutammo  da  prima  con  ifchefzevoli 
:ortcfi  parole^  ma  dalla  viva  rifpofta  ,  che  ne 
Jiede  con  una  peffima  pronuncia  franccfe  ,  io 
a  prcfi    fubuo   per    Inglefc  ,    né    m  ingapq^i  * 
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Alle  prime  mie  Inglefi  domande   mei   confefsB 
ella,  e  lì    compiacque,    che    il   lingua^^^io    in- 
tcndelTi  della  fua  patria,  e  foffi  ancora  per  av- 
ventura della    nazicnc    m^dcfima .     S'  attaccò 
adunque    ragionamento  ,   e    tanto   godea   delia  . 
compagnia    noftra ,    che    ne  obbligò    ad  entrar 
nelTalbergo,  e  federe.     A  forza,  allora  di  fcal-  - 
tre  interrogazioni    fé  le    trafTe    di   bocca,    che 
pochi    giorni    avanti   Tavea   colà    abbandonata 
il  marito    co' foli   panni,   che  le    vedevamo  in 
doiTo ,    per    andare  a   cercar  fortuna   a  Maroc- 
co.     Le  circoftanze    fuc   erano   ptrò  delle  più 
d  fpcrate ,  e  mefchine ,  non   fapcndo    come  re- 
flituirfi    alftieno   nelT  Inghilterra  .     Compaffio- 
nandola  veramente  di  cuore  ,  le  foggiunfi  fcm-i 
pre    in    Inglefe,    per   meglio   intenderla  ,   che 
quel  Cavaliere  franccfe  da  noi  veduto  fcco  lei 
lulla    porta   potrebbe    facilmente    ajutarla ,    fé 
ad  cffo  fi  raccomandaile  a  dovere.    Allora  fu, 
che  mi  replicò  forridcndo:   quanto   a   lui,  che 
ad  annojar   mi    viene  ogni   giorno   più  volte, 
lo  fo  anch'io,  che  m'ajuterebbe,   per  quanto 
dice,  ma  alle  condizioni,  che  pretende,  morir 
voglio    piuttofto    di    fame .     Sorprefa     Donna 
Stella  degli   onefli  fuoi  fentimenti,  le  po(e  fu 
bito  in  mano  due  feudi  di    Francia,  e  n'ebbe 
miiic  benedizioni;  ma  io   penfando    intanto  di 
valermene   al   cafo  noflro,    come    per  prende» 
tempo,  le  domandai  il  fuo  nome. 

Diemmo  entrambe  in  una  rifatt  ,  quand( 
ne  fu  rifpofto,  che  fi  chiamava  anch' ella  Mar 
lirgh.    Si  colori   il  noflro  ridere  colla  ragio 

ne 


La  Farjt^ifìm/i  •  135 

ne  verìllima    di   conofcerne    im'  altra   a  Lione 
buona  amica  noftra  del  nome  raedcfimo.    Ma- 
turato   frattanto    il    mio    pcnfiero    le  aggiunfi, 
che  que'  due  feudi  a  lei  dati    erano  una  ba^^at. 
tclla  al  paragone  di  quel  di  più,  che  far  pote- 
vamo per  lei,  fenza  la   menoma  finidra  inten- 
zione.    Vi   prenderemo   in    cafa,  io   feguitai, 
anche    fubito,    dove    abbiamo    delle    dan^e    da 
fervire,  e  c'è  d'una  buona   damigella    pofitivo 
bi fogno  .     Verrete    con   noi    in    Spagna  ,  dove 
incamminati  fiamo  colla  famiglia,  e  dalla  Spa- 
gna a  piacer  voflro    vi    manderemo    a    Londra 
facilifTimamente .     In  cafa    noftra  a  Madrid  c^ 
troverete    Milord    Stael ,    e   Miledi     Frelind  • 
Anche  Miledi  Frelind?  ella  qui  m'interruppe, 
io  l'ho  fervita  due  anni    prima    di   maritarmi  . 
Tanto  meglio,    io  replicai,  e   delle  Inglefi  ne 
troverete  anche  qui  a  Lione  nella  noftra  fami- 
glia.     C'è  fé    non    altro   Madama    Valdingue 
amiciffima    di    Miledi    Frelind  .     Chi  ?    tornò 
efta    ad    interrompermi,   ia   Valdingue    moglie 
di  quel    avarone  ,   che    tentò    di     vendere    per 
due  mille  ghinee  i'  onor   di  fua  figlia  ?     Quel- 
la appunto,  io  foggiunfi,  e  mi  piace  di  trovar- 
vi sì   ben    informata   di    Londra.     Se    vorrere 
tornarci,    ci  ritornerete,    ve    ne   do  parola,  o 
con  Miledi,  o  colla  Valdingue    medefima^  ma 
noi  vogliamo  da  voi  dentro  due  giorni  un  col- 
po da  donna  di  fpirito ,  di  cui  vi  fuggerirò  la 
maniera  inf  illibile  di  farlo   riufcire ,    fenza  che 
ne  abbiate  il   menomo  difonore  , 

A  qucfto  patto,    conclufe   dia  allora,  fon 
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qua,  fìgnori  miei,  e  fiate  certi  fcnza  coni 
kcrmi,  che  non  mancherò  di  meritarmi  Ai 
donna  oncHa ,  e  ben  nata  tutto  quel  b(^ne, 
che  m'avete  promeiTo.  Le  comunicai  adun« 
que  le  mie  intenzioni  da  cfeguirfi  prima  di* 
fera  ,  o  la  mattina  feguentc  col  Conte  di  Ca- 
gc,  giacche  m' afficurava ,  che  l'avrebbe  rive- 
duto tra  poco.  Le  promifi  poi  d'efler  colà  il 
giorno  dopo  alPora  medcfima  per  dirle  il  re- 
fìo,  che  era  più  facile  ancora.  Ci  congcdam- 
iiìo  dopo  ciò ,  mettendole  anch'  io  nelle  mani 
altri  due  feudi,  e  refìò  confolatifSma  della 
fortuna  trovata,  quando  men  fel  credea. 

ARTICOLO    IV. 

Seguita  r  avventura  fuddetta   con   altra    non 
meno  [ìrana  accaduta  dappoi. 

Siano  ben  fondate,  quanto  fi  vuole,  t  dirò 
ancora  infallibili  le  umane  fperanzc,  fem- 
pre  mancar  effe  ponno  per  qualche  non  preve- 
duto accidente,  e  prudenza  non  è  di  cantare 
un  trionfo  prima  della  vittoria.  Io  ne  l'av- 
vifai  Donna  Stella,  prima  di  reftituirfi  all'al- 
bergo \  ma  non  volle  faperne  di  tacere  fino 
al  giorno  feguente .  Le  prime  parole ,  che 
diffe  ella  la  fera  a  fua  madre,  quelle  furono 
d'aver  trovata  a  Lione  un'altra  Mariingue  In- 
glefe  di  naicita,  e  di  volerla  condurre  in  Ifpa-  , 
gna  ftx  fua  damigella .  Dietro  a  sì  fatto  prin-  i 
cipio    raccontar   bifognò    tutto    il    rcflo.     E 
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quanto  a  tutte  di/piacque  ,  che  il  Conte  di 
Cage  feguitarne  voleffe  a  rofìro  difpctto,  al- 
trettanto approvato  fu  il  m»o  penficro  di  farlo 
tornare  quanto  prima  a  Parigi ,  e  di  foccorrc- 
re  infiemc  quanto  poteafi  la  giovine  Inglefc, 
che  mi  darebbe  mano  a  quefta  non  lieve  in- 
traprefa.  Madama  Valdingue  più  dell'altre 
entrò  in  gran  curiofità  di  vederla ,  onde  con 
maggior  franchezza  fi  tornò  il  giorno  appreffo 
nell'ora  affegnata,  e  nel  veftito  medefimo  al 
kilito  albergo,  dove  fulla  porta  la  trovammo 
all'ufo  fuo,  che  ne  ftava  afpettando. 

Tra  la  fera  avanti,  e  quella  fteffa  matti- 
na r  avea  già  ella  veduto  il  Conte  di  Cage 
tre  volte.  Senza  dargli  la  menoma  confiden- 
za ,  r  accorta  cfecutrice  delle  mie  iftruzioni 
l'avea  del  pari  pafciuto  a  fazietà  delle  più  doi* 
ci  lufirighe.  La  trincèa,  dentro  cui  fi  tenne 
mai  fempre  inefpugnabile  ad  ogni  più  vivo  af- 
falto,  quella  fu,  eh' cflendo  troppo  conofciuta 
a  Lione ,  farci  non  volea  per  elio  lui  una  tri- 
lla figura,  e  che  andar  dovendo  colla  prima 
diligenza  a  Parigi  in  compagnia  d'una  vec- 
chia fua  benefattrice,  fé  mai  Taveffe  a  rive- 
dere colà,  dove  reftar  ella  bramava,  la  trove- 
rebbe forfè  più  compiacente.  Non  ci  volle 
di  più ,  perchè  il  giovinaftro  indiavolato  d'  a» 
more  le  promettelTe  d'eflcre  a  Parigi  dentro 
fei  giorni  .  Le  infegnò  intanto  dove  cercar 
dovelle  di  lui ,  che  trovar  fubito  le  farebbe 
nobile  albergo,  e  magnifico  trattamento^  ma 
con    tutto   ciò  per    allora    non   gli   ufcì  ch^ 

uno 
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uno  feudo  di  mano,  e  qucfto  ancora  fu  da 
lei  ricufato,  dicendo  di  non  averne  b  fogno . 
La  vecchia  fua  compagna  fuppiir  dovea  alle 
fpefe  tutte  del  viaggio  ,  e  la  folita  diligenza 
da  Lione  a  Parigi  partiva  appunto  il  giorno 
feguentc.  Su  tale  fuppofizione  T  afpettava 
il  fuo  cupido  quella  fera  ancora  a  darle  T  ul- 
timo addio. 

Tutio  andava  fin  qui  a  meraviglia;  ma 
coronar  era  d'uopo  l'opera  delle  fu?  m^m, 
fcrivcndogli  prima  della  partenza  un  biglietto, 
e  prevenendolo  quella  fera,  che  lo  troverebbe 
fuUo  fteflb  albergo  la  mattina  feguente  al  fuo 
nome  diretto.  Àcconfentì  a  qu;fto  ancora  la 
giovine  accorta  ;  ma  pefandole  forfè  la  fatica 
di  fcriverlo,  mi  pregò,  che  Io  concepidì  io  a 
modo  mio,  e  che  effa  poi  lo  ricopiercbbe  di 
fua  mano  prima  di  coricarfi.  Il  biglietto  era 
già  da  me  apparecchiato  in  Inglefe,  e  ben 
lungo,  e  pieno  di  tenere  fpalìmanti  dolcezze 
fui  di  lui  gufto  prccifo,  ma  d'un  carattere 
(critto  sì  maledetto,  con:\e  io  far  fapea  in  cer- 
te occorrenze,  che  a  lei  medcfima  non  die  T 
animo  di  rilevarne  una  fiUaba  .  Rifolfe  per- 
tanto di  farglielo  confegnare  tal  quale,  perchè 
avefle  ad  impazzare  di  più  .  Prefe  quffte  mi- 
fu  re  ,  fé  le  infegnò  il  noftro  albergo,  e  fé  le 
ordinò,  che  sbrigate  le  cofe  faddette,  ci  ve- 
niffe  pure  la  fera  mcdefima  a  ricevere  il  pre- 
mio promcflole  della  fua  compiacenza  . 

Non  mai  vidi  donna  alcuna ,  che  più  di 
quella   fi  rjputallc   felice.     Dopo   tramontato 

il 
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Upole  d'una  mezz'ora  fu  ella  pontualmente 
^^flfo  di  noi  a  raccontarne  il  refto  del  fuo 
amorofo  maneggio .  Piacque  a  Donna  Ermi- 
nia medefima  l'indole  fua,  e  tenendola  fcco 
Madama  Valdingue  a  lungo  ragionamento,  ne 
rilevò  d'  averla  già  veduta  a  Londra  fanciulla  , 
e  d'averne  affai  meglio  conofciuta  la  madre. 
Non  avea  che  ventidue  anni ,  e  fiata  non  c- 
ra  più  lung<^ment«  al  fervigio  di  Miledi  Frc- 
lind,  fol  perchè  fu  fedutta  a  prendere  un  sì 
bravo  marito.  In  pochi  giorni  ci  avvedemmo 
tutte  egualmente  d  aver  in  lei  fatto  un  buo- 
niflirtìo  acquifto ,  onde  fi  fece  a  gara  nel  be- 
neficarla,  e  metterla  all'  ordine  quanto  l'efi- 
gea  il  decoro  della  famiglia .  Intanto  quella 
iteffa  fera  veduto  ella  avea  il  nuovo  fuo  pro- 
tettore, e  galante,  da  cui  le  fu  data  una  let- 
tera di  ricapito,  e  di  raccomandazione  a  Mon- 
fieur  Fretilton,  acciocché  l'accoglieffe,  e  le 
fomminiftraffe  il  bifogno  al  primo  fuo  prefen- 
tarfi ,  facendolo  immediatamente  avvifato.  Lo 
tenne  ella  bravamente  in  bilancia  col  dirgli , 
che  non  fapea  in  quanti  giorni  precifamcnte 
sbrigarci  potrebbe  dalla  fua  vecchia  compagna , 
per  efferc  alla  di  lui  difpofizione  fulla  predet- 
ta Locanda.  Di  ciò  non  fece  egli  cafo,  ve- 
nendogli in  quella  vece  promeflo  il  biglietto 
d'avvifo  con  qualche  lume  migliore  dopo  la 
fua  imminente  partenza  . 

Andò  di  fatto  il  credulo  ganimede  a  ri- 
ceverlo la  mattina  fcguente  full' albergo  già 
noto,  ed  ebbe   ad   impazzire,   per    intenderlo 

tutto 
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tutto  il  giorno,  non  meno  per  T imbrogliato 
carattere,  che  per  l'Inglwfe  linguaggio,  d»  cui 
non  fapea  una  parola.  Tanto  fi  aggirò  per 
Lione  cercando  un  interprete  di  fua  confiden- 
za, che  gli  fu  letto  alla  fine  in  qualche  ma- 
niera ,  e  ne  rimife  eftatico  di  tenerezza,  e  di 
meraviglia.  Colle  più  caricate  amorofc  efpref- 
(ioni  vcn'va  in  tffo  pregato  a  non  mancarle 
di  fede,  né  prolungar  di  troppo  il  fuo  ritorno 
a  Parigi ,  perchè  fp^rava  ella  di  liberarfi  io 
breve  da  qualunque  ritegno.  Gli  fi  aj^giun- 
gea,  che  fentiva  ella  morirfi  in  quel'a  divjfio- 
nc  amariffima,  e  che  giorni  più,  giorni  meno 
la  troverebbe  ferza  fallo  fuTavvifato  albergo, 
fé  coftarle  doveffe  ancora  la  vita,  od  afpettar^ 
Io,  e  (ofpirarlo  mille  anni. 

Delirante  l'amico  d'amore  per  si  fortu- 
nata conquida  trattenerfi  non  feppe  d'  andar 
fubito  in  traccia  del  Cavaliere  di  Lerida  fuo 
confidente,  e  pregarlo,  che  lo  difpenfaffe  dal 
tenergli  compagnia  nel  viaggio  di  Spagna , 
per  non  fare  più  lungamente  languire  di  tene. 
rezza  una  dama  Inglefe  ,  giovine,  bella,  ric- 
ca, e  di  nobiliffima  nafcita,  che  forzata  effen- 
do  di  prevenirla  a  Parigi ,  ce  lo  afpettava  a 
momenti,  per  felicitarlo  colle  fue  nozze.  Di 
ciò  non  contento  gliene  moftrò  il  biglietto  a- 
morofo ,  e  fi  congedò  per  ritornare  fulle  pofl« 
donde  era  venuto  Ja  mattina  dappoi .  Credu- 
lo il  Cavaliere,  e  forfè  invidiofo  della  di  lui 
buona  fortuna,  tacer  non  fcppe  il  tutto  alU 
inogiie,  quando  a  bella   pofla    per  farlo  canta. 

re 
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re  lo  rmproverò  d'  aver  veduto  T  amico  Con» 
té  di  Cage  furtivarrienic  a  Lione. 

Quanto  non  ne  ridemmo  noi  tutte,  fcnza 
eh'  egli  (i  awedclTe  di  che?  Più  delPaltre  ne 
fece  del  chiaffo  la  cameriera  novella  divenuta 
già  dama  nella  Lntasìa  di  quel  pazzo,  per 
far  onore  alle  fuc  conquiftatrici  bellezze .  Se 
ne  andò  intanto  colui,  come  da  noi  fi  volea, 
ed  eflfere  non  potendo  così  follecita  la  parten- 
za nolUa  da  Lione,  io  ftudiai  fubito  la  ma- 
niera di  tenercelo  ciò  non  oftante  lontano-  A 
tal  fine  erA  d'uopo  di  tenergli  in  buona  opi- 
nione r  Inglefina  fua  innamorata .  Le  appa« 
rccchiai  perciò  un  altra  tcneriffima  lettera  del 
carattere,  e  dello  flile  medefirao .  Lo  avvifa- 
va  in  e(Ta,  che  la  fua  vecchia  compagna  a 
poche  leghe  fuor  di  Lione  forprefa  venendo 
adi  un  improvvifo  mortale  accidente,  era  fiata 
obbligata  a  fermarli  in  un  mefchino  villaggio. 
S'  andava  ciò  non  oflante  rimettendofi  la  me- 
fchina  alcun  poco,  onde  farebbe  cffa  in  due, 
o  tre  fettimane  a  Parigi  per  mantenere  la  pa» 
rola  a  lui  data,  e  refpirare  alfine  tra  le  brac- 
cia dcir  idolo  fuo ,  che  molto  più  meritava  per 
la  fua  lofferenza. 

Qual  cicisbeo  di  quella  tempra  caduto 
non  farebbe  ad  una  rete  nafccfa  tra  i  fiori  di 
cosi  naturali  apparenze  ?  Intanto  ci  sbrigava- 
mo  noi  degli  affari  noftri ,  per  metterci  in 
mare,  e  lafciarlo  fchernito^  ma  non  finirono 
qui  le  mie  fottigliczze,  per  diftoglierc  il  ma- 
rito   di    Donna   Scella   da    un    altro  amorofa 

im- 
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imbarazzo,  in  cui  ravviluppato  Tavea  mala, 
niente  la  fua  leggerezza .  La  prima  volta  che 
fu  egli  a  Lione,  prima  di  Ipofar  Donna  Stel- 
la, prefa  ci  avea  l'amicizia  d'una  nobile,  ed 
onv^-ftilFima  giovine,  che  fi  lufingò  facilmente 
d'eficr  da  lui  fpofata  al  ritorno  luo  dalla  Ca- 
ftiglia ,  dove  lo  chiamavano  allora  alcune  oc* 
correnze .  Ritornandoci  adeffo  colla  famiglia, 
per  averne  le  diflinzioni  di  prima,  diflìmulò 
feco  lei  il  Cavaliere  d'effere  di  già  ammoglia- 
to, anzi  davafi  il  vanto,  che  di  quel  fu^  pron- 
to ritorno  n'era  dcffa  fola  T oggetto  Quefta 
di  lui  debolezza  imprudente ,  e  villana  perder 
fece  all'amica  un  buon  partito,  che  avea  già 
per  le  mani  ,  onde  per  quanto  diflimulaffe  ,  fi 
vedea  tutto  dì  in  gran  penfieri,  e  gli  premea, 
che  fi  partiffe  da  Lione  al  più  pretto  fenza 
farne  romore. 

Non  fi  penetrò  il  grande  affare  che  per 
una  confeguenza  delle  cofe  avvenute  col  Con- 
te di  Cage,  ed  a  noi  fole  palefi .  L' Inglelc 
cameriera  novella  capitò  per  certe  fue  fpefc 
nelle  vicinanze  della  giovine  lufiiigata,  e  tra- 
dita ,  dove  ne  iatefe  cafualmente  difcorrere  . 
Tornando  effa  a  cafa  riferì  il  tutto  a  Madama 
Vaidingue ,  che  la  prefe  allora  piucchè  mai 
in  buona  opinione ,  perchè  fcntendo  l' imbro- 
glio, né  in  bene,  né  in  male  non  ci  avea 
meffa  parola  .  Ne  fu  fubito  adunque  Donna 
Erminia  avvitata  ;  ma  fi  tacque  con  Donna 
Stella,  per  non  irritarla  maggiormente  contr< 
il  marito,  e  fi  ftudiò  infra  noi   tre  che  iar 

do- 
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^er  non  ilcrcditarlo  del  tutto  a  Lio- 
ne, e  non  cfporlo  infieme  a  far  di  fua  tcfta 
qualche  più  folennc  fpropofito .  Giudicava 
Donna  Erminia,  che  faper  fi  faceffe  a'  parenti 
della  giovine  delufa  la  verità  del  fatto  qual 
era  ,  cioè  che  il  Cavaliere  di  Lerida  avea  già 
moglie,  e  figliuoli.  Ad  effa  la  Valdingue  fi 
oppofe.  perchè  ciò  lo  farebbe  affatto  ridicolo, 
e  l'erpcrrebbe  al  rifchio  non  meno  di  qualche 
vendetta.  Parlai  io  allora,  e  propofi  di  fare 
immediatamente  partire  il  Cavaliere  col  folo 
paggio,  ed  un  altro  domeftico  per  Barcellona, 
come  era  venuto ,  fingendone  un  ordine  di 
(uo  padre,  e  lafciando  poi  a  me  fola  il  pen- 
fiero  di  portarne  all'amante  la  dolorofa  novel- 
la .  In  tale  occafione  tolta  io  le  avrei  ogni 
fperanza  di  rivederlo,  fcnza  che  lagnarfi  po« 
tede  d'efferne  fiata  indegnamente  tradita. 

Piacque  il  partito  a  Donna  Stella  mede- 
fima ,  cui  convenne  allora  comunicare  V  immi- 
nente difordine ,  e  poco  ci  volle  a  perfuadere 
fuo  marito  d'  ubbidire  al  padre  con  una  pron- 
ta partenza .  Troppo  allora  prpmeagli  fenza 
farfene  pregare  d' ufcire  da  quel  imbarazzo. 
Si  mandò  adunque  per  terra  fino  a  Beziers , 
dove  potrebbe  imbarcarfi  ,  acciocché  più  facil- 
mente fi  pubblicaffe ,  che  era  partito  folo , 
qual  era  venuto,  e  di  fretta,  alla  punta  del 
giorno  per  improvvife  urgenze  della  famiglia. 
Poche  ore  dopo  la  fua  partenza  mi  portai  io 
fteffa  alla  cafa  indiatami  della  giovine  aman- 
te in  abito  da  Ufficiale   di   Spagna  ,  per  con- 

ciliar- 
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clliarmi  qualche  maggior  riguardo  ♦  Annuo, 
ciar  mi  feci  colà  per  il  Conte  di  Rcf,  che  a 
nome  veniva  del  Cavaliere  di  Lcrida,  ed  ac- 
colta ci  fui  gentiliffimamentc  dalla  figliuuU 
amabile,  manierofa  ,  e  di  fpirito  in  compa* 
^nia  della  madre  . 

Coir  arte   tutta,   di  cui   mi   vidi  capace, 
qui  loro  efpofi  il  più    fenfibile    difpiacrc,  con 
cui  r  afflittiffimo  Cavaliere  per  un  cfprcfio  ar- 
rivato  da  Toledo   la   notte  era    flato   coftrcttoi 
a  partire  precipito  fornente,  fc  trovar  voiea  vi* 
vo    fuo    padre.     Da    lui    però    incaricata    mi 
diffi  di  fare    con   Madamigella,  e  con  tutta  la^ 
famiglia    le    fue   dolentiffime  fcufe,    tanto  piìi, 
che  non  fapca  quando  mai  rivederli  potrebbe,, 
e  non   parer  mancatore  .     A   confiderar   alme- 
no   benignamente   le   fupplicai ,   che  non  avea 
egli  altri  fratelli ,  che  dipender    forfè  dovrebbe 
dalle  antecedenti  difpofizioni  del  padre  ,  e  che 
troppo  oppreffo  farebbe  dagli  affari,  non  meno 
che    dalle   circoftanze   funefte    della    fua    cafa» 
Mille    altre   cofe    aggiunfi   di    qucflo   colore  ai 
tutte  rifpondendo  le  loro  ricerche,  fcnza  difob-i 
bligarle    mai,   e   fenza   fmentire    il   Cavaliere^ 
medefimo    nelle   fue    mai   avanzate   lufinghc.: 
Mi  trattennero  effe    colà   più    d'un'  ora   colle 
più  cortcfi  violenze,    e  ben    m'avvidi    non  cf- 
fere  già  l'amore,    che   acciecafle  la  figlia  a  fi- 
darfi  d*un  cervello  si  vuoto,  ma  piuttofto  po- 
litica della  madre,  che   tentar    le  facea   il  bel 
colpo  d' un   tal    matrimonio .     Non    ci    trovai 
fofpctto  alcuno,  che  il  Cavaliere  foflc  già  pi* 

dre. 
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Jre,  e  marito,  perchè  ritirate  vivcano,  noa 
avendo  facoltà  da  figurare  tra  l'altre.  M'in- 
caricarono fiwnalmente  d'una  lettera  per  il  Ca- 
valiere ,  fentcndo  ,  che  io  dovea  raggiungerlo 
quanto  prima,  e  da  quella  lettera,  che  con- 
iervò  Donna  Stella,  fi  rilevarono  tutte  le  di 
lui  debolezze  in  fomigliante  fanciullefco  rag- 
giro. 

ARTICOLO     V. 

Alfrs  [coperte  fatte  a  Lione ,  e  nojlro  vtag* 
già  prima  a  Barcellona  ,  e  poi  ad  Alt" 
carne . 

CHi  non  mi  vuol  del  male,  fcnza  conofcer- 
mi    altronde    che    da'  miei   (cri t ti  mede- 
funi  ,  voglia  ,  o  non    voglia ,  confeffar  dovreb- 
be, che  non  volendo  io  a  tanto   mio   cofto  il 
Cavaliere  di  Lerida  per  martto,  o  gran  fortu« 
na  avedì,  o  qualche  difcernimento  non  piccio» 
lo.    Non   fi   credi    perciò,  che   meno   di  me 
ne  avcffc  la  Conteffa  di  Vargas,  volendolo  ad 
onta  di  s\  firepitofi  contraili  marito  di  Donna 
Stella  fua  figlia.     Ne    conobbe  anch' ella  alidi 
prima  il   debole   fanciullefco   carattere;    ma    s' 
era  fìtta  in  tefta  la  politica  m-àffima   di  riuni- 
re alla    ca^a    Lerida   tutte   le    facoltà,   ch'ella 
portate  fuori  ne  avea  col  fuo  matrimonio  ,   ed 
erano  altresì   in    lei   ricadute   per    l' immatura 
1  morte  del  padre.     Quanti   matrimoni    non  ha 
rovinati ,    e    non   rovina    cont'nuaraente    una 
r»w.  Il  K  n::fTì' 
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ttialTima  fom»giiance,  o  poco  almeno  diverfa  ! 
Ci  penfino  coloro ,  che  da  si  barbara  legge 
coftrctti  fi  vcggiono  «nd  cffcre  in  amore  iiifi-j 
Jici»  Io  grazie  al  Ciclo  m'era  opportuna-ì 
niente  fottratta  da  tanto  pericolo^  ma  di  com^ 
piangere  non  lafciava  la  povera  Donna  Stel. 
U^  che  meritava  di  meglio,  e  mi  toccava  sì 
Ipcflo  di  veder  difptTata, 

Non    occcrrea    nemmeno    alla  di   lei  ma- 
dre toccar  qiieflo  punto  di  tanto   Tuo  difpiace- 
re;  ma  ciò  nulla  cilante  ebbe  a  dirmi  nel  ca- 
io fu.idetto,  che  quando  il    vecchio    Marchef- 
non  foffc  più  vivo,    fi    confoiava ,   che  fua  Q. 
gliuola  bilogno  non  avea    del  marito  ,    e  fé  la 
ripianerebbe  a  godere  il  Tuo ,  finche  entrambe 
avellerò  vita.     Quante  madri  direbbero,  e  fa. 
rebbero  aggiorni  nofiri  lo  (ìeffo ,  fé  tutte  avef. 
fero  le  di  lei   facoltà,    e    fi  rìtrovaffero    nelle 
di  lei  circoftanzc!     Eravamo  intanto    noi  tut- 
te affai  (oddisfatte    di  non   avere   il    Cavaliere 
tra'  piedi,   e  d'averne    a    certo    modo  falvato 
l'onore,  quando  da  Parigi  ci  giunfc  una  lette- 
ra a  lui  diretta ,  che  aperta  fu  da   fua  moglie 
fcnza  riguardo  alcuno,  ed  effere  fi  ritrovò  dell' 
amico   Conte   di  Cage.     L' avvifava.    in    efia 
quell'altro  pazzo  con  grandi  fmanic  d'amore, 
che  la  dama  fua   adoratrice   non   s'era   ancora 
veduta  a  Parigi,  e  che   avendone    intefo  l'a-i 
morofo  deliquio  fopravvenutole  lungo  la  ftrada  J 
temca  che  fofle  fiata   coftretta    di  ritrocederc,] 
onde  lo  pregava  di  cercarne  conto  fui  tale  alj 
bergo ,  e  dargliene   fubito  ia   rifpofta  qualcW 
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novella .  Buon  per  noi ,  che  il  Cav^^lierc  non 
ci  fofTc*,  e  rimediar  però  fi  potene  con  tutta 
facilità  a  quefio  nuovo  fconccrto.  Si  replicò 
dì  mia  mano  adunque  u  1'  altra  lettera  logie- 
fc  al  difperato  N^rcifò.  In  cfTa  Tlnglefioa  no- 
ftra  avvifavalo,  che  la  di  lei  vecchia  compa- 
gna, per  riftabilirfi  più  facilmente,  pa data  era 
a  Bordò  fua  patria,  dov?  feco  trafcinata  l' a- 
vca,  ed  ivi  finalmente  era  morta  .  Se  la  vo- 
lea  pertanto  T amico,  colà  fi  portaffe  in  perfo- 
na  a  prenderla ,  non  avendo  ella  un  foldo  da 
intraprendere  quel  viaggio  non  picciolo  per 
foddisfarlo. 

Pare  impoffìbile,   che    tanti  indugi,  ben- 
ché sì  ben  coloriti ,  non   gli   apriflcro  gli    oc* 
chi  a  vedere  il   Tuo   miferabile   inganno.     Ep* 
pure  noi  vide  f  amico,    e  fulla   buona  fede  di 
tante  lettere   dello  ftefib  colore  paftò  a  Bordò 
1  ricercare  della    fua    damina    fmarrita,   fenza 
poterne  avere    novella    mù    più,     Rafilcurate 
1  quefta  foggia,  che  gli    palerebbe    la    voglia 
fi  correrci  dietro,  poco  lontana  èlTendo  la  no- 
iìra  partenza,  a  paffeggiar  feguitammo  in  abi* 
!:o  da  uomo  la  Cittk  tutta,  per  darci  bel  tem- 
po.   Paffando  un  giorno  davanti   l'officina  d' 
Ijn  TelTajuolo  da  feta,    certo  artefice  colà  en- 
To  ci  vidi,  che  mi   parve   d'aver  ancora  ve- 
luto ,    e   mi    fl:ava   anch'  cflb   guardando    con 
gualche  forprefa  .    Non  mi  farebbe  forfè  mai 
fovvenuto  più  di  cosi,  fc  non  era   egli  il  pri- 
mo  a  farmi    memoria   di  Saragoffa ,    e   della 
memorabil  notte,  in  cui  da  que'  tre   difertori 
K  z  fu 
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fu  tenuta  mano  alia  fuga  dei  Cavaliere  per  o. 
pera  mi^  .  Riconobbi  allora  in  cffo  lui  il  di* 
fcrtor  Franccfe,  che  profittando  dcToldi  gua- 
dagnati in  quella  occafionc,  s^cra  rcftituito  al- 
la patria,  ed  alia  antica  fua  profcffione,  mi- 
gliorafido  fortuna.  S'  era  egli  ammogliato,  e 
farmi  volle  ad  ogni  patto  conofccre  in  una  ca« 
fa  vicina  fua  moglie. 

La  trovammo  noi  una  giovine  di  qualche 
merito,  ed  informata  che  fu  dal  marito  della 
conofcenza  noflra  ,  mi  domandò  con  qualche 
mia  meraviglia,  che  foffe  del  Cavaliere  ,  poi- 
ché da  tanti  giorni  noi  vcdca  più,  come  era 
folito,  a  divertirla  colla  fua  compagnia.  An- 
che a  quella  1'  uomo  di  fenno  facea  il  galan- 
te, ed  introdotto  in  oltre  ci  avea  T  amico 
Conte  di  Cage  ;  ma  noi  ci  avvedemmo  chia- 
ramente, che  ella  rideafi  di  tutti  due,  e  non 
altro  avea  in  cuore  che  di  profittare  da  don- 
na accorta  de' loro  regali.  Le  rifpofe  perciò 
Donna  Stella ,  che  era  partito  per  la  Cafti- 
glia,  fcntcndofi  a  Lione  intifichirc  di  tencrez» 
za  per  quanto  alla  giornata  vedea,  e  partico- 
larmente per  lei .  Di  ciò  fi  fece  un  gran  ri- 
dere, donna  eficndo  fvcgliata,  ed  allegra  .  Da 
lei  fi  fcppe  non  meno  degli  amori  àzì  Conte 
dì  Cage  colla  giovine  Inglefe,  che  noi  chia- 
mavamo Marlingue,  per  differenziarla  nel  no- 
me, e  ne  informò,  che  le  era  corfo  dietro  a 
Parigi,  non  fognando  nemmeno,  che  noi  l'a. 
vcffifTìo  in  cafa  . 

Correa  in  que'  dì  il  Carnovale  9  che  fuol 

pafo 
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paffarfi  a  Lione  in  grande  allegrìa  \  Ne  óo* 
mandò  al  propofìto  Madama  Nelle,  chiamaa* 
doli  ella  cosi ,  come  ce  la  divertivamo  al  tea- 
tro, ed  alle  fette  di  ballo,  avendo  il  modo, 
e  l'età  da  darci  bel  tempo.  Se  le  rifpofc, 
che  effendo  quanto  prima  anche  noi  di  parten. 
za  per  la  Gattiglia,  incontrare  non  fi  voleano 
delle  grandi  amicizie,  per  non  avere  il  difpia^^ 
cere  di  perderle,  e  che  ce  la  pattavamo  però 
ad  eferapio  fuo  o  in  cafa,  o  in  qualche  paf- 
feggio.  Io  me  la  patto  così,  ella  rifpofe  eoa 
molta  vivezza,  perchè  non  potto  altrimenti  i 
ma  fé  libertà  a^cflì  anch'  io  di  vettirc  da  uo- 
mo,  e  denari  da  fpendere,  non  mi  contente- 
rei di  fole  patt'cggiate  in  un  paefe,  dove  può 
goderfi  di  meglio*  La  franca  rifpofta  creder 
mi  fece,  come  era,  che  ne  aveffe  già  fcopcr- 
te  per  donne.  Con  pari  fchiettezza  anch'  io 
le  foggiunfi:  bifognava  nafcer  un  uomo,  per 
godere  la  libertà,  e  i  privilegi  del  noRro  fef-»r 
(0;  ma  ripigliò  ella:  uomo,  come  fiete  voi 
due.  Io  fon  io  pure,  ne  i«  quello  ra' inganno , 
e  compatite  fé  fon  fiacera  . 

Q,uì  Donna  Stella  trattener  tìon  feppe  le 
rifa,  onde  fu  forza,  che  ridetti  anch'io  fcco 
lei.  Q.UÌ  Madama  Nelle  riprefe  a  dirne:  a* 
detto  vi  ftimo,  che  mi  fate  giuftizia,  ed  ho 
tutto  il  piacere,  che  donne  fiate,  per  abbrac^ 
ciarvi  con  tutto  il  rifpetto ,  che  vi  fi  deve . 
Così  fece  di  fatto  la  brava  giovine ,  che  poi 
quafi  fi  offcfe,  perchè  le  fi  raccomandò  di  ta- 
cere .  A  quel  propofito  ne  raccontò  ella ,  che 
K  3  mei- 
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molti  a  Lione  ne  aveaoo  in  fofpetto  di  don- 
ne; ma  che  fuo  marito  di  me  fcftenea  il  con- 
trario ,  conosciuta  avendomi  a  Saragofii ,  e  lo 
fofterrebbe  tuttavia,  fc  il  C^vnlierc  di  Lerida 
alla  di  lei  prcfenza  non  T avelie  illuminato  del 
vero .  Gran  ciarlone  colui  I  fclamò  allora 
Donna  Stella,  e  s'entrò  poi  a  ragionare  del- 
la profeffione  di  Madama  Nelle,  che  era  la- 
voratrice di  donnefche  galanterìe ,  e  molte 
cofe  moftrandone,  che  avea  per  le  mani,  ne 
trattenne  fino  a  fera  con  (uo,  e  noftro  pia- 
cere . 

Prima  di  fepararci  le  infegnò  Donna  Stel- 
la l'albergo  noftro,  e  la  pregò  di  venirci  il 
giorno  apprelTo  a  ricevere  le  fue  commiflloni, 
perocché  far  volea  un'  abbondante  provvida  da 
portar  kco  a  Madrid.  Promife  di  venire,  e 
venne,  onde  fummo  tutte  due  a  meraviglia 
fervite  con  gran  diligenza ,  ed  ella  ne  guada- 
gnò tanti  denari,  che  s'invogliò  di  portare  la 
fila  prcfeffìonc  in  Gattiglia .  Prevedeva  già 
Donna  Erminia,  che  la  Marlingue  diftaccarla 
non  potrebbe  così  facilmente  da  me ,  o  da 
Miledi ,  e  che  a  lèi  però  ,  o  per  lo  meno  al- 
la figlia  mancherebbe  una  donna  di  quella  a- 
bilica,  e  di  quel  gufto,  per  farfi  onore  nelle 
mode  di  Francia ,  orde  elle  venivano .  L'  a- 
nimò  adunque  con  gran  promette  a  fcguitarla 
in  Gattiglia,  ed  a  mandarle  intanto  il  mari- 
to, acciocché  lo  perfuadette  eia  a  fuo  piaci- 
mento .  Tanto  più  Madama  Nelle  ne  retto 
quafi  invaiata  j   e  nel  fuo  pcnfiero  riufci  con 

un 


tm  po'  di  maneggio  prtilo  il  marito,  che  an- 
dar feco  lei  non  potea  pena  li  vita,  come  di- 
iertore  dalle  Truppe  di  Spas^na  ;  ma  Donna 
Erminia  gli  diede  parola  di  far  il  pofllbile  per 
ottenergli  il  perdono. 

Eccoci  pertanto  crefciate  in  famiglia,  ci^:è 
le  due  Contcfife ,  io ,  e  la  Valdingue  ,^  con 
quattro  damigelle,  la  nodrice  del  pargoletto, 
ed  otto  domefiici,  comprefivi  Drol,  e  Mofccf, 
Per  noftro  meglio  convenncfi  di  noleggiare  e. 
ipredamente  per  noi  un  mediocre  vafcello  In- 
Iglefe,  che  fi  trovò  il  più  pronto  a  veleggiare 
per  Barcellona .  La  ftagionc  intanto  fi  fece 
migliore,  e  fi  partì  tutti  infienie  al  principio 
(di  Marzo  .  Il  marito  di  Donna  Stella  1'  avea 
igià  prevenuta  con  una  lettera ,  che  non  fu 
poca  attenzione,  d'eflere  a  Barcellona  prcffj 
il  Governatore^  ma  che  predo  Madama  Fo- 
lard  c'erano  delle  lettere  per  Donna  Erminia, 
e  per  Madama  Valdingue .  Il  vi:?ggio  noiìra 
fu  un  po'  lungo  per  la  contrarietà  de.' venti , 
ma  non  pericolofo,  né  incomodo.  Arrivati 
che  fummo  a  Barcellona,  fé  ne  mandò  (ubiti) 
ravvilo  al  Governatore,  ed  al  Cavaliere;  m* 
volle  Donna  Erminia,  che  fi  alloggiarle  prel- 
fo  Madama  Fohrd,  la  quale  tcnsa  già  p^r 
tutti  alleltito  il  bifogno  . 

Le  lettere  di  Donna  Erminia ,  e  delU 
Valdingue  fcritte  erano  dal  Conte  d'  Arvida 
per  ordine  del  Marchcfe ,  e  loro  in  ede  di- 
ceafi,  che  durando  ancora  la  cattiva  ftagionc 
fi  profrguidc  il  viaggio  di  mare  fino  ad  Ali- 
K  4  caate  > 
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cantc ,  per  avere  più  corto  il  viaggio  di  ter- 
ra fino  a  Madrid,  cfl'cndofi  già  prevenuto  quel 
Governatore  amiciffimo  del  nrflro  Marchcfe 
di  quanto  occorrea .  11  penderò  fi  trovò  pru- 
dentiffimo,  e  molto  comodo  a  tanta  famiglia. 
Fu  perciò  fubito  prolungato  fino  ad  Alicante 
il  nolo  dello  ftcffo  vafcello,  che  non  elTendo 
fii  gran  portata,  potea  ad  ogni  r^da  prender 
terra  a  noftro  piacere .  II  Tolo  Cavaliere  at 
fuo  folito  quello  fu  ,  che  fi  trovò  mal  foddis- 
fatto  di  qucda  prolungata  ravigazionc  ,  e  pro- 
feguir  volca  egli  Iclo  fino  ad  Alicante  per  ter- 
ra, fé  oppofla  non  gli  fi  folle  Donna  Ermi- 
nia con  tutta  ragione .  PalTar  egli  dovendo 
per  quella  firada  aflai  d'appreffo  a  Villcrmo* 
fa  ,  non  volea  che  veduto  foffe  così  folo  fen- 
za  la  moglie  da  niuno  di  quella  famiglia  • 
Acchetarfi  gli  convenne  pertanto,  ed  cficr  pa. 
go  di  fare  il  graziofo  con  Madama  Nelle, 
che  tutto  raccontava  alla  maglie,  e  divertite 
tenea  tutte  T  altre  colle  di  lui  debolezze. 

Dopo  foli  dieci  giorni  di  permanenza,  e 
ttìille  finezze  ricevute  da  quel  Governatore  co- 
gnato di  Donna  Erminia,  c'imbarcammo  tut- 
ti  di  bel  nuovo  per  Alicante  \  ma  prima  d'  ar» 
rivarci,  fu  d'  uopo  prender  terra  più  volte 
per  r  incoHanzi  dei  venti ,  febbenc  con  più 
tedio  che  danno  •  Ci  arrivammo  con  tutto 
ciò  felicemente  in  quindici  giorni,  e  ci  fum- 
mo con  particolari  finezze  accolte  da  quel 
Governatore  Gente  di  Correntcs,  uomo  piur- 
tofto  in  età  5  raa   di    graziofc  rxiankrc,   che 
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I apparecchiato  di  già  ci  avea  per  tutti   T alloga 
gio.     Non  avendolo  io  mai  veduto,  domandò 
egli    quaiì   fubito  a  Donna    Erminia    da   graa 
riempo  fua  cc^iofccnte,   chi  foffi.    Gli    rifpofe 
^ella ,    che   mi    chiamavano   il   Conte   di    Rcf 
^Ruffiano,  ma  che  prefto   diventerei  della  loro 
famiglia.    Ho  capito,  foggiunfe   il    politiffimo 
Governatore,  ho   capito,    e    me   ne  confolo; 
indi  prendendo  me,  e   Donna   Stella  per  ma- 
no, ne  conduffc  ali* appartamento,  che  ne  a- 
vea  deftinato . 

Arrivate  elTendo  a  mezza  mattina,  appa- 
recchiato trovollì  un  delicatiffimo  pranzo  in 
gran  compagnia ,  e  vi  fi  ragionò  del  viaggio 
noftro  a  Madrid,  di  cui  avea  egli  la  commif- 
fionc  ,  dopo  d'un  conveniente  ripofo.  Aggiun- 
fé  5  che  deftinato  Tavea  per  Correntes,  dove 
ci  trattcrrefTimo  a  noftro  piacere  con  fua  nuo- 
ra, e  fuo  figlio,  per  indi  paffare  ad  Alloga, 
Cortal ,  Cuenca ,  e  Madrid ,  dove  il  Marche- 
fc  di  Lerida  ne  avea  già  prevenute  da  qual- 
che giorno .  Le  finezze  ,  che  io  ne  ricevetti 
tra  gli  altri,  creder  mi  fecero,  che  folTe  alme* 
no  in  parte  informito  delle  mie  pallate  vicen- 
de. Non  mancò  Donna  Erminia  d'aggiun- 
gergli delle  notizie,  che  non  avea;  ma  dubi- 
tando anch' ella  d'ingannarfi,  non  diffe  nulla 
delle  fue  conghictturc  fopra  il  mio  nafcimento, 
e  fi  contentò  d'accordargli,  che  foffi  doona, 
e  delia  famiglia ,  perchè  già  1q  fapea. 
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ARTICOLO     VI. 

Incontro    avuto   in    Alicante^    viaggio  fino  a 
Madrid^  e  cofa  avvenute  colà, 

ANche  i  più  lontani  pianeti  o  predo ,  o 
tardi  s'  incontrano*  faccia  a  faccia  ne' 
lor  movimenti.  Quindi  appunto  quelle  ecclii- 
fi  ne  vengono,  che  tanto  danno  da  temere  a- 
gli  ignoranti  del  nofìro  fecolo ,  e  tanto  altresì 
diedero  che  dire  a  qualche  fpirito  più  illumi- 
nato de' fecoli  trapaflati.  Won  è  da  fìupire 
adunque,  che  ne'  giri  loro  s'  incontrino  gli 
uomini,  e  che  io  trovafli  in  Alicante  nlla  ta- 
vola del  Governatore  quel  Ufficiale  Spagnuo- 
lo  chiamato  Don  Gilè,  il  quale  da  Toledo  a 
Madrid  avea  accompagnata  mia  madre.  Si 
trovava  egli  colà  venuto  da  Cadice  ,  dove  era 
ftato  di  guarnigione  pm  meli .  Lo  riconobbe 
la  Valdingue  ben  tofìo,  perchè  a  me  di  lui 
non  (ovvenne  al  folo  vederlo;  ma  finito  appe- 
na il  pranzo  ne  dilTe  d'aver  veduto  a  Cadi- 
ce il  Barone  d'  Osbif ,  e  d'  aver  feco  lui  corfo 
il  brutto  pericolo  d'ammazzarlo  fenza  faper- 
ne  il  perchè.  Lo  pregammo  noi  a  raccontar. 
ci  con  maggior  precificme  l'avvenimento,  ed 
eccolo ,  diffe  ,  che  ve  ne  divertirete  alcun 
poco. 

Stava  io  fedendo  al  caffè  con  altri  dell* 
ordine,  e  giuocando  con  qualche  fortuna.  Po- 
co da  noi   difcofto   fedea    fumando   il  Barone  , 

che 
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he  venne  di  ine  tlTervatu  con  quella  cicatri- 
e  -vifibile  in  futla  guancia ,  e  con  quel!'  occhio 
igrimante,  e  mezzo  veflito  a  fcoruccio  da  uti 
ran  neo ,  che  ci  portava  al  di  fotto .  La  di 
li  figura  curìofo  mi  fece  di  domandare  al 
lio  vicino  fctto  voce,  chi  fcffe.  Ma  fu  ri- 
)ofto,  che  noi  fapea,  e  che  credealo  capitato 

Cadice  quel  giorno  ideilo,  non  avendolo  co- 
i  veduto  mai  più .  Si  feguitava  intanto  a 
iuocare,  fenza  cercarne  d'avvantaggio,  e  nul- 
\  era  più  facile,  che  fui  giuoco  qualcuno  mi 
hìamafle  per  nome.  Ballò  quello,  perchè 
)  fconofciuto  s'  alzaffe  fubito  da  federe  ,  e 
olla  fua  pippa  alla  bocca  mi  fi  accoftafTe ,  in- 
i  d*una  mano  battendomi  fopra  la  fpalla, 
li  facelTe  cenno  d'  andar  feco  lui ,  come  fé 
olefie  parlarmi .  Sorprefo  del  complimento 
fpofi,  che  potendolo  io  in  qualche  cofa  fer- 
ire, comandaiTe  pure  liberamente  colà  perchè 
3bandonar  allora  non  mi  comodava  né  il  gi- 
oco ,  né  la  compagnia ,  Reftai  di  faffo , 
uando  in  rifpofta  (cagliarmi  lo  vidi  quafi  con- 
'o  del  volto  la  pippa,  e  foggiungere  ,  che 
jdd'.sfazione  volea  colla  fpada  dell'  affronto  ri- 
cvuto  fulla  flrada  da  Madrid  a  Toledo,  giac- 
he  colà  trovato  m'avea. 

Alla  prefenza  di  tanti  Ufficiali  compagni 
oco  io  non  feci  a  moderare  il  mio  caldo,  e 
Ofl  isforzata  flemma  rifpondcrgli;  io  non  ne- 
;o  foddisfazione  a  chiunque  la  merita  ;  nia 
he  avete  voi  da  far  meco,  fé  non  fo  d'a« 
'crvi  veduto  mai  più?  Se  non  m'hai  vedu- 
to, 
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to ,  fi  pofc  allora  a  gridare  la  bcftia ,  fono  il 
Barone  d'Osbif,  la  foddisfazione  la  merito,  e 
la  voglio.  La  mia  gente  T  hai  da  rifpcttare, 
quanto  me  (ìcfTo,  e  vieni,  che  non  parto  da 
Cadice,  fé  non  ti  ammazzo.  A  sì  villane,  e 
confufe  parole  mi  fovvcnnc  dell'  incontro  avu- 
to in  compagnia  di  Madama  Vaidingue ,  ed 
alzandomi  brufcamente  per  fegui tarlo»  due  co- 
^^  ^  '^oggiunfi,  mi  difpenfano  dall'  abbadarvi:  T 
una,  che  rifpettate  volendo  le  voftrc  genti, 
portar  le  facciate  fcritto  in  fulla  faccia  il  no- 
me voflro  per  quelli,  che  non  le  conofcono, 
e  l'altra,  che  ci  va  dell' onor  mio  a  battermi 
con  un  cieco,  o  con  gli  occhi  almeno  benda- 
ti .  lo  cieco?  m'interruppe  egli  allora,  io 
cogli  occhi  bendati?  vieni  pure,  e  vedremo. 
Vengo,  io  conclufi ,  e  prefc  egli  avanti  di  me 
la  porta  della  bottega,  per  ufcirnc  al  di  fuori 
Non  fi  ricordò,  o  non  s'avvide,  che  c'erano 
quattro  gradini  di  pietra  da  fcendere  ,  onde  sì 
grolTo,  come  voi  lo  fapcte,  panciuto,  e  pc^ 
lante  Oramazzò  colla  faccia  avanti  fulla  Rra« 
da,  a  grave  rifcbio  dì  non  alzarfi  da  terra^ 
mai  più* 

La  fpada,  fu  cui  tenea  già  la  mano,  fca- 
vezzandof]  nella  caduta,  lo  ferì  nella  gamba 
diritta  .  N'ebbe  altresì  il  deliro  braccio  ma- 
lamente slogato,  e  tutta  fanguinofa,  e  guaita 
Ja  faccia.  Benché  gran  pietà  mi  faccffe  il  fuo 
cafo,  contenermi  non  potei  dall' iniultarlo  eoa 
poca  umanità,  dicendogli,  che  veniffe  ad  ain-, 
mazzarmi,  s'egli  potca.  Accorfi  intanto  quandi 
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i  e*  erano  a  follevarlo,   non  ci  durarono  poca 
atica  .     Tra'  fuoi  domcftici,  che  foli  non  ba- 
iarono per  trafportarlo   all' albergo,  colui  rav* 
i^ifai ,  eh'  ebbe  da  me  un  folo  colpo  di  canna 
w\  capo ,  e  dal  mio  fcrvitore    un    altro  di  ca- 
abioa   nel    fianco.     Pcflo  che    fu    il   Barone 
Incile  mani  de' Chirurghi ,  e  nel  letto,  io  non 
altro  feci   che   dar  parte    al  Governo   dell' av- 
venuto,   e   l'ordine  gli  fi  mandò,  che  fubito 
rifanato  profeguir  dovcffe   il  fuo   viaggio ,  fen* 
za  libertà   di   paffare    che   dalla   cafa   al  navi- 
glio, fu  cui  trovato  avrebbe   l'imbarco.     Ciò 
non  ottante  due  niefi  fa  io  l'ho  lafciato  a  Ca- 
dice  ancofa ,   che   dentava  a  rimetterfi ,    per 
tornare  a  Londra  colla  prima  occafioae. 

Cosi  terminò  l' amico  Don  Gilè  la  fua 
narrativa,  e  verificò  le  mie  predizioni  di  Bar- 
cellona ,  che  fopra  d*  un  mio  perfecutore  si 
fccllcrato  fi  compierebbero  prefto,  o  tardi  dal 
Cielo  le  mie  g'ufte  vendette.  Tre  giorni  ci 
trattennemmo  noi  in  Alicante,  e  lo  ftelTo  Don 
Gilè  ne  fu  poi  dato  da  quel  cortefiffimo  Go* 
vernatorc  per  compagno,  e  per  ifcorta  fino  a 
Correntes,  dove  il  Conte  di  lui  figliuolo,  e 
Donna  Olinda  fua  moglie  ne  accolfero,  e  ne 
trattarono  con  pari  gentilezza,  ed  onore.  Al- 
tri due  giorni  fu  d'uopo  fcrmarfi  colà  con  no* 
ftro  piacere,  perchè  ad  ogni  patto  lo  vollero 
i  noftri  albergatori  benevoli.  Si  profegui  poi 
con  maggiore  follecitudine ,  quanto  Io  permct- 
tcano  le  giornate ,  e  le  ftrade ,  fino  a  Madrid  5 
eia  poche    leghe  prima  d' entrarci  ci  unimmo 

in 
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In  una  fola  carrozza  io ,  e  la  Valdingue ,  eoa 
Marliij^ue,  e  Madanid  Nelle  ,  accompjgna- 
te  altresì  da  Drol  ,  e  da  Mofcof  per  no- 
flro  fervigio  .  Tutti  infierae  a  fmontare  fa.-a- 
rno  condotti  al  Palazzo  della  Contefìa  di  Var. 
gas  ,  mentre  elTa  col  rimanente  del  noflro  nu» 
nierofo  convoglio  andò  a  dirittura  airabitazio-, 
ne  del  Marchefe  di  Lerida ,  come  n'  era  av. 
vifata  . 

Io  non  mi    trovai   prefentc    a  quel  prima, 
incontro  del  padre  col    figlio   tanto  da  lui  dif- 
fomigliante  ,  e  lontano,   benché    da  gran  tem- 
po bramato    TavelTi;    ma   ragguagliata  ne  fui 
da  più   di  uno    prima    di    fera.     Al  venerabile 
vecchio  prefentò  Donna  Erminia  la  figlia,  che 
col  pargoletto  fuo  tra  le  braccia   fé  gli  giooc-^ 
chiò  davanti  per  baciargli  la  mano.     La  follc- 
vò  egli  fubito  colle  lagrime   agli  occhi,  T ab- 
bracciò ,  e  la  baciò ,  levandole  dalle  braccia  il 
bambino,  per  darlo  alla  nodrice,  dopo  d'aver- 
lo moftrato  a' più  vicini,  e  baciato  due  volte, 
fcnza    mai    dire    una    parola    al  Cavaliere  fuo 
figlio.    Quefti  intanto  complimentava  Miledi, 
pavoncggiandofi    talvolta    allo     fpccchio.      A 
chiunque  fi  rallegrava   feco    lui   del   fuo  ritor- 
no, ne  andava  a  finir  la    rifpofta  efclam^ndo, 
gran  Parigi!  Chi  noi  vede,  noi  crede.     Qua- 
li ne   avelTe  roflore  fuo    padre ,  fi   volfc  fcla* 
mando  anch' effo  a  Milord:  gran   pazzi  che  ci 
fono  a  Madrid!     Non  li  crederà   nemmcn  chi 
li    vede   cogli  occhi  fuoi.     Di  me  non  fi  dif-  i 
fé  parola,  come  le  non  fofii  al   mondo,  e  la 
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)la    Miledi     motteggiò    Donna   Errtdnia     di- 
indole  :  ficchè  il  noliro  Contino  è  tornato  in 
iMofcovia  ? 

Il    primo,   che  a  falutarmi    vcniffe,  dove 
;rav;>mo,  fu  ii  Conte  d' Arvida,    per  ordinare 
1  Madama    Valdingue   di    mettermi    in   arnefi 
ìà   donna,    e    di    tenermi    fempre   cosi,   onde 
.'ornallì  ad  accoftnmarmi    bel  bello   ad    un  in* 
romodo  veftito,  da  cui  m'era  difavvezzata ,  e 
)otea  fui  principio  aggravarmi  non  poco.    Mi 
/idc   egli   col    cuore    fugli   occhi,    e  mi  dide, 
:he    penava    a'  conofcermi  .     Uomo    efiTendo 
ii  poche  parole ,  non  fece  che  confolarfi  meco 
ji  vedermi    a!    termine    de'  miei    patimenti ,  e 
ne  andò   col    prendermi   folamente  per  ma- 
io.    Sovraggiunfe  mdi  a  poco   Lallingh  ,   che 
ubito    riconobbe   la  Marhngue  da    lui  veduta- 
3relTo  Miledi ,  e   n'  ebbe  piacere  .     Tanto  da 
ne,  quanto  da  fua  forella  gli  fi  domandò  con 
Premura ,   fé  Milord    veramente   non  avelTe  di 
De  alcun  fofpetto,  e   finceramente   ne    ailicu- 
ò  ,  che  viva  credea  la  Marly,  ma  dalla  Spa* 
^na  lontana.     Era  a    giudizio    luo   quafi    im- 
^ofTibile,  che  mi  ravvifaffe  vedendomi,  perchè 
/edata  m'avea    folo  due  volte    ne' primi   anni 
Tìiei,  e  poco  men  che  fanciulla,  né  di  me  ri- 
erbava   la   menoma   idea    nella    fua    fantasìa, 
jran    cofa ,    e   quafi    incredibile  i  io  replicai , 
:he  Miledi  non  gli  abbia  mai  detto   nulla,  ai 
^ropofito,  fé  non  altro,    del  Conte    Ruffiano? 
No    aflolutamente,    rifpofe .     Quando    fcricto 
jli  fu  da  Parigi  del  Conte   di  Kcf  creduto  la 
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famora  Marly,  ini  difTc,  che  dei  vifionarj  ce 
n*  erano  per  tutta  la  terra,  e  quando  gli  re- 
plicarono colla  teftimonuDZa  delia  Conteda  d* 
Overgne,  che  il  Conte  Ruffiano  non  fomi- 
gliava  alla  Marly  nemmeno  nella  punta  del 
nafo,  guarda,  mi  tornò  a  dire,  fc  indovinai 
da  per  tutto,  non  credendo  alle  dicerie  dc'no- 
vcllifti  ,  e  de' sfaccendati. 

La  terza  domanda  ,  che  fé  gli  fece  fu 
tutta  mia,  e  con  tutta  l'accortezza  poffibile,] 
per  farlo  in  qualche  cofa  cadere,  fapendolo 
più  della  (orella  oftinato  nel  fuo  miftcrrofo  fi- 
Icnzio.  Non  crederò  mai,  gli  dilli  però,  noi 
crederò  nemmeno  fé  'I  veggio,  che  Milord 
fia  per  prender  moglie  sì  pretto,  e  prenderla 
ad  occhi  chiufi  ad  altrui  piacimento,  come 
mi  viene  fuppofto.  Si,  qui  foggiunfc  l'ami- 
co, sì  che  la  prenderà,  quando  il  Marchefe, 
e  Milcdi  fiano  pienamente  d' accordo  .  Trop- 
po ama  Milord  la  forella,  e  troppo  altresì  ia 
teme  in  grazia  di  Milord  Frelind  fuo  marito. 
Quanto  poi  al  Marchefe  di  Lerida,  confelTa 
egli  di  non  aver  ancora  trovato  né  amico, 
ne  amica,  né  amante,  che  più  cordialmente 
lo  ami  di  quel  venerabile  vecchio,  e  che  fa- 
lebbc  egli  però  1'  uomo  della  terra  più  ingra- 
to,  e  più  pazzo,  fé  il  piacere  non  gli  deflc 
in  si  picciola  cofa  di  lafciariì   regolare  da  lui. 

Tanto  s'inoltrò  forfè  meco  Laliingh,  per- 
chè non  fapea  fin  dove  meco  del  pari  arriva- 
ta foffe  Miledi^  ma  ciò  non  pertanto  rima- 
nendo io  contontiiTim^  delle  di   lui  rlflcffioni,: 
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gli  replicai  per  tutta  rifpolìa  flringendomi  neU 
Je  fpalie ,  che  non  ne  farei  mai  pcriuafa.  Con 
quelTa  fé  ne  andò,  cfTendo  l'ora  dei  pranzo, 
benché  più  tardi  del  folito  in  grazia  del  no- 
ftro  arrivo.  A  pranzare  anche  noi  folkci- 
tommi  mia  madre,  per  aver  tempo  da  met- 
termi in  abito  donnefco,  e  far  nna  burla  al 
Marchefc,  cafo  che  veniffe  anch' egli,  come 
fperavifi  ,  verfo  la  fera.  La  contentai,  e  mi 
ioctoraifi  nefle  fiie  mani  ad  una  fofferenza  no- 
ofa  per  me  da  gran  tempo  avanti,  alla  qua* 
e  non  mi  fono  io  accomodata  per  anco,  né 
m»  ci  accomoderò  forfè  sì  prefto .  Venne  di 
atto  il  buon  vecchio  fu  F  imbrunire  col  folo 
Conte  d'Arvida,  e  non  ci  fu  finezza,  che 
non  mi  facefife,  abbraccfandami,  conlideranda- 
mi  da  capo  a  piedi  ,  e  camoiacendofi  delia 
mia  raffs-gnazionc  filiale  a  tutti  i  fuoi  defide- 
rj .  Introduffi  a  bella  porta  il  difcorfo  del 
Cavaliere,  per  rappacificarlo  con  cflb  lui; 
ma,  non  me  ne  parlate,  rifpofe,  ch'egli  è  il 
rmo  continuo  rofforc .  Si  contenti ,  che  ià 
grazia  voftra ,  e  di  Donna  Stella  lo  foffra 
jual  è  ;  ma  mi  funefti  meno  che  può  col  trat- 
tare di  uomo  di  fenno  la  moglie ,  e  non  ve« 
lirmi  davanti . 

Volle  dappoi  vedere  la  Marlingue,  e  Ma- 
dama Nelle,  di  cui  Donna  Stella  prevenuto 
l'avea.  Gli  piacquero,  e  mi  lodò  dell' acqui- 
lo, dicendo  a  Madama  Nelle  nel  congedarfi  , 
che  farebbe  tutto  il  poffibile  in  favore  di  fuo 
marita.  Mezz'ora  dopo  la  di  lui  partenza 
:*f^  //.  L  ecco 
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ecco  finjilrtirrte  Milcdi^  ia  fola  privilcgiaU 
anch'elTa  di  (apcrc  dov'io  era,  perchè  ad  ef- 
f a  ^  e  a  Lillingh  folamentc  Donna  Erminia 
r  avea  confidato.  Quanti  abbracciamenti  in* 
in  di  noi,  e  quante  amorofc  dolcezze,  che 
più  a  lungo  defcrivcrc  non  potrei  fcnza  intc- 
licrirmi  di  piti!  Da  lei  lume  alcuno  non  traf- 
fi  alle  mie  curiole  impazienze,  perchè  forfè 
Madama  Valdmgue  non  mi  lafciò  fola  t^iam- 
ttiai  •  Si  chiamò  in  quella  vece  la  Marlin- 
gue,  che  fi  prefcntò  piena  di  rortore  a  baciar- 
le la  mano  4  ed  oh!  Miiedi«  fclamò^  anch^ 
tu  qui  con  quefte  perfone  a  me  così  care  ? 
T'è  forfè  pallata  la  vog'ia  di  manto  ^  o  ne; 
fci  a  queft'  ora  pentita  ?  Tutto  fé  le  taccort. 
tò  brevemente  in  rifpofta,  e  Miledi  ce  la 
raccomandò  come  una  brava  >  ed  onefta  fi« 
gtitìola  ,  aggiungendo  )  che  quando  non  fa«: 
ccffe  per  noi ,  le  la  ripigliercbbe  al  fervi- 
gio  fuo  ben  volentieri .  A  ciò  foggiunfc  el- 
la, fenza  difobbligare  niunà,  che  (eco  lei  tof« 
nerebbe^  fubito  che  potcfle  dividerfi  in  due 
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ARTICOLO    VII. 

Pubblico ,  e  folenne  fcof  rimento  de  miei  gC' 
.  nttort  ^  ed  effetti  it%  me  cpgionati  dalla 
'   for^refa .. 

ECcod  cmar  pafTo  paffò  alla  più  interef- 
farte,  e  tenera  fccna  della  romanze fca 
maa  vita,  a  Gui  le  altre  tutte,  come  altret- 
tante linee  ad  un  folo  centro^  ridurfì  dovea. 
ho;  ma  qui  ci  vorrebbe  a  dcfcrivcrla  ben  al- 
tro talento,  ed  altro  ftile  migliore  del  mio, 
acciocché  in  altri  ancona  faceffe,  (Iccomc  in 
me  fece,  una  sì  forte,  e  viva  imprciriorc  da 
non  potermela  richiamare  alla  mente  fenza 
d'  un  nuovo  amariffima  pianto.  Otta  giorni 
trafcorfero  dopo  del  nofìro  arrivo  a  Madrid, 
fenza  che  io  più  vedelTi  né  'e  Conteffc  di 
Vargas;,  né  altri  della  famiglia  ,^  e  fenza  mo- 
vermi in  oltre  dall'  appart amento,  deve  de- 
potìtata  m^aveano,  e  non  mi  trancava  ^ià 
nulla  .  Ci  venne  finalmente  D^^nna  Erm'oia 
una  fera,  ed  abbracciandomi  ali'  ufo  fuo  p,e* 
fé  a  dirmi:  è  ben  ora,  che  ci  rivediamo,  ma 
fenza  mia  colpa.  Incomodata  fu  qualche  gior- 
no mia  figlia,  che  s^è  poi  fccpcrta  gravida 
nuovamente,  e  di  j  ri  in  qua  fia  <ff^i  meglio. 
Domani  a  fera  peto,  ha  fiffnto  il  M.irchefc 
di  dare  una  ricreazione,  e  cena  fole.^-c  a  fo- 
le perfone  nobili  della  famglia,  per  divertire 
Miledi ,  e  vi  ci  vuole  anche  voi .    M' ha  prc- 

L  2  gata 


I 


rt 

1J4  La  Tantafima  • 

gita  adunque,  che   faccia  io  la    figura  di  con- 
darvi  meco  per  voflro    decoro,  onde  per  mct-' 
t<rrci  tutte    due    all'  ordine   qoanto    conviene, 
ridotta  nii  fono  a  cafa  mia  qucfta  fera ,  e  gò-< 
dremo  infiemc  domani    d'uno   fpettacolo ,  che 
non  vi  farà    forfè    difcaro ,    perchè   o  poco ,  0 
molto  verificate  ci  vedrete  le  mie  predizioni . 
Una  SI  bella  fperanza    per  parte  lua  aver 
più   non    potea    luogo  alcuno   dentro   il    cuor 
mio,  attcfe  le  poftcriori    notizie  a  me  date  da 
Madama    Valdingue,    ma   piacquemi    ciò  non 
oftante    T  invito ,    perchè   m'annunciava    forfè 
qualche  cefi  di  meglio.     Si   cominciò  pertan- 
to,   all'ufo   delle   donne    comune,   ad     cfTerc 
quante    eravamo    in    cafa    in    un    movimento 
continuo,   e    iollecito   dalla    mattina   alla  fera 
del    giorno    feguente .     Abiti,   giojc,  galante- 
rìe, livree,  carrozze,  e  cavalli,  tutto  in  fom- 
ma  fu  poflo  in  opera  dalla   ContefTa    per  fare 
a  quella  adunanza    una    ftrepitof^   figura  .     La 
Valdingue.  medefima  cfler   dovea  del  nofìro  fc- 
guito     per    commiflìonc    efprelTa    del    vecchio 
Marchefe,  e  le  altre  due   colà    prevenirci  do- 
vcano  al  fervigio    di   Donna   Stella     per  tutto 
le  occorrenze  di  quella  notte.     Non   fi  omifc 
diligenza  alcuna    in  un  affare  di  tanta  premu- 
ra; ma  ciò  non  per  tanto   arrivando  al  palaz^ 
zo  di  Lerida    fulla    prima   fera,   tutta    ci  tro- 
vammo l'adunanza  raccolta,  e  quafi    in  afpet- 
tazione  di  noi  due  fslamente,  perchè  lo  ftclfci 
Marchefe  defiderava  appunto  cosi  . 

Tra  quaranta  almeno  nobili   perfonc  dell* 
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un    fcffo ,   e   deli*  altro    io    non    ci     riconobbi 
che  il  Conte  di  Correntes  con  Donna  Olinda 
fua  moglie ,  e  il  Conte  di  Palos   colle  quattro 
fuc  fighe.     Quclìc   ancora    !e    indovinai  a  di- 
fcrczione,    perchè   ad    effe    in   mezzo    offcrvai 
Milord   Stael  ,    ed    il    Conte    di    Salas  da  me 
veduto  altre  volte.    Dopo  le  folite  convenien- 
ze a    forza   d*  inchini    io    fui    fatta    federe    in 
mezzo  a    Donna    Erminia  ,   e   la    figlia  ,   con 
jMadama  Valdingue  dietro   di  noi    in    poca  di- 
flanza    prefTo    il    Conte    d' Arvida .     Le  gran- 
di converfazioni    Spagnuole    non    fono    tumul- 
tuoie,  come  ia  qualche  altra    parte  d'Europi, 
ma  piene    di    magnificenza ,   di   gravità ,    e  di 
lilenzio.    Era  imponibile,  che  eÌTendo  io  coli 
ignota  del    tutto   alla   maggior    parte,  quanto 
e*  era  Donna  Erminia  a    tutti    notiffiraa  ,  non 
fcffero  fubito  in  me  fola  gli  occhi    di  tutti  ri- 
volti, e  non  fi   ricercaffcro    fotto    voce    l'uno 
all'altro  chi  fofii. 

Se  ne  avvide  il  Marchefe  di  Lerida,  per- 
chè ne  afpettava  appunto  il  momento ,  cnds 
cosi  in  piedi,  qual  era,  prcfcadire,  accennan- 
domi in  poca  didanza:  qucfia  qui,  fignori 
miei ,  che  m'avveggio  edere  l'oggetto  dtlla 
curioficì),  e  delle  meraviglie  comuni,  quclii 
anaora  è  d;:l  (angue  noftro,  benché  nata  ,  e 
Viffuta  finora  ella  fia  quafi  fuori  del  mondo  , 
e  f;;nza  l*  onor  di  conofccrvi .  Io  folo ,  coruc 
il  pili  vecchx3,  d'una  s\  antica,  e  diramata; 
famiglia  ,  io  folo  ho  vedvite  ,  e  confervo  le 
tcflimonianze  tcritr?,  e  parlanti    le  pia  auiea* 
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tich^:.  rd  Indnbitibili  della  fua  nafclfa^chc 
io  ilcllo  per  moire  ragioni  fortilTime  da  pale 
larfi  a  voftro  piacere  ho  valuta  per  taoti  an^ 
iv  a  lei  ficlTa  ,  ed  a  tutti  gli  altri  nafcd.. 
I^AU  cl'a  è  adunque  di  legittimo,  ma  fcgrc. 
t  ffimo  anali  ionio  da  quefto  Conte  d'Arvi* 
da  amico,  e  parente  mo  osi  benccnerito,  ^ 
da  D.  Marianna  di  Lcrida ,  Contcfla  di  Mar* 
na,  già  vedova  da  tre  anni  del  vecchio  Mar* 
chefe  di  Viliermofa,  e  forella  prirrKì^enita  del- 
la Contefl'a  di  Var^as  viva^  e  prelentc . 

Sorfc  allora  un  taciturno  bisbiglio,,  che 
io  non  iatefi  ,  perchè  al  nome  della  Marche- 
fa  mia  benefattrice  un  improvvifo  tumulto  d' 
affetti  gelar  mi  Ucq^  e  fvcoirc,  a  mezza  vo. 
ce  gridando,  ah  cara  madre i  All' indietro  io 
cadea  con  tutta  la  fedia  per  un  impeto  con- 
vulfivo  de!  cuore,  che  a  tutte  rapidamente 
comunicoffi  l'altre  mie  membra,  fé  Donnai 
Erminia,  e  la  figlia  non  tni  fcfteneano  tra  le; 
loro  braccia,  e  fé  non  accorrei  la  Valdingue^ 
piangendo  a  foft;  n^re  la  iedia  medcfima  Da 
quel  momrnto  p^r  dieci  minuti  .ippreffo  non 
io  che  LiT«  rè  di  me ,  né  de^ll  altri  ^  ma 
quando  rinvenni  akun  poco,  tutte  nv  vidi  in- 
torno le  dame  delT^idunanza  ,  ^idi  cogli  occhi 
pian£:cnci  il  Marchefc-,  che  f^ceami  cox?>g%\o^, 
e  dc'po  un  momentaneo  mormorio  univafal© 
rinttfi  a  ricominciare  cosi. 

Sofferto  non  avrebbe  U  noftra  ContefTina 
d'Ai  Vida,  e  di  Muna  lo  fvenimfnto  prcfca- 
te ,    fé  parlarle    fi  folle    potuto  da'  primi  anni 
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3e* Tuoi   genitori.     Il    tcftamentp  del   vecchio 
Marchcfe  di  Villermofa,  che  la  moglie  dichia- 
•àva  tutrìcc  del  figlio ,  e  di  tutto  padrona  du- 
frante  la  fua  vedovanza,  temere  ragione volmen. 
ite  mi  fece,  che  facendofi   pubblico   il  fecondo 
di  lei  matrimonio,  mille  (concerti  ne  poielfcro 
Dafcerc  in  grave   fuo  danno,  finché  ella  viffc, 
non  meno  che  in  altro  danso  molto  maggio» 
re  del  fecondo  marito,  e  della   figliuola   dopo 
della  immatura  foa  morte.    E'  veridìmo,  eh* 
effa  morendo ,  al  Marchcfino  di  Villermofa  {\:^o 
primogenito  tutti   reftitui   gli  affegnamentj  an- 
nuali a  lei  dcftinati  dal  di  lui  padre.    E'  vero 
non  meno,  che  ella  fino  alla  morte  fua  per  h 
maggior  parte  mantenne  la  famiglia   tutta  col- 
le (ole   fue   rendite;   ma   ciò  non   ottante  non 
mancano  mai  prcrefti  di   far  altrui   del  male  a 
chi  è  malamente    inclinato,   e   li    va    a    bella 
pofta  cercando.     Il  carattere  del  Marchefino  a 
tutti  già  noto ,    le    fue  mamfcfte  intenzioni  di 
far  nullo  il   tcftamento   materno    in   favor  del 
Conte  d'Arvida,  e  di  Madama   Valdingue,  le 
ftrayaganze  da  quefta  foffcrtc ,  e   dalla  fuppoft* 
figliuola    fino    agli  eftremi   momenti   della    di 
lui  morte  recente,  tutte  cofe  fon  elleno,  che 
da  me  prevedute  pur   troppo ,   oftinato   mi  fe- 
cero  prr    tanti    anni    nel    noftro    fcgreto ,    e 
compiacermi  oggi  pure  mi  fanno  d'  effermi  re- 
golato così. 

Approvarono  tutti  allora  la  di  lui  pruden' 
te  condotta,  e  mi  furono  a  gara  intorno,  Con» 
folandofi  della  mia   inafpettata  fortuna j  ma  io, 
JL  4  ni€> 
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,mclchina  non  fapea  appena  che  mi  diceffc^ro, 
r  (enfprc  avendo  davanti  agli  occhi  la  dcfonta 
Alarchcfa  di  Villermofa ,  non  altro  facca  che 
ripetere ,  ah  cara  la  mia  madre!  e  m' oppri- 
m^ano  tratto  tratto  tali ,  e  tante  mancanze  di 
Tcfpro,  che  configliarono  tutti  di  f^rmi  met- 
tere a  letto,  e  darmi  ripofo  . 

Casi  di  fatto  fi  fece,  e  levandofi  dall' a- 
dunanza  le  Conteilc  di  Vargas  con  Madami 
Valdingue  ,  alla  ftanza  mi  portarono  d»  D->n- 
na  Erminia,  divenuta  mia  zia,  che  adagiar 
ini  fece  entro  il  fuo  letto  medcfimo.  Quan- 
do ci  fui,  non  la  finì  mai  di  ripetere  con  mil- 
le carezze:  quanto  ho  mai  piacere  d*e(Tcrmi 
ingannata  p.*r  acquiftsrc  una  nipote,  che  attc- 
fo  il  carattere  di  mia'  forelia  mi  parve  fcm- 
pre  imponibile  i  Andò  ella  poi  colia  figlia  a 
cena,  quando  ne  fu  l'ora;  ma  prima  d'andar- 
ci  vennero  a  vedere  come  io  flava  il  vecchio 
JMarchtrfe,  ed  il  Conte  d*  Arvida  mio  padre, 
che  in  me  la  memoria  rifvegliando  delle  fuc 
beneficenze  p^fiate,  mi  richiamò  di  bel  nuovo 
?gli  occhi  le  lagrime.  Mi  lafciarono  anch'edi 
pertanto  dopo  pochi  momenti  in  ripofo,  onde 
rtftai  colla  fola  Valdìngue  intorno,  e  l'altre 
due  damigelle;  n\\  non  ci  fu  cafo ,  che  pren- 
deffi  poi  fonno  né  allora,  nò  tutta  la  notte 
per  r  eftrema  agitazione  dello  fpiiito,  (ebbene 
ricuperando  andafìi  a  poco  a  poco  le  forze. 

Io  moriva  ciò  non  oftantc  di  voglia,  dor- 
nìir  non  potendo,  che  Madama  Valdingue  più 
minutamente  mi  ragguagliaffe  delle  altre  parti* 
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colarità  note  a  lei  fola  del  nafcimento  mio  co- 
sì occulto,  e  dal  Marchcfino  mio  perfccutorc , 
e  fratello  non  penetrato  giammai .  Non  volle 
la  foggia  donna  mettermi  in  nuovo  moto  gli 
fpiriti,  e  m'acchetò  promettendomi,  che  tutto 
faprei,  fubito  che  folli  riftabilita  da  quella  noti 
picciola  fcolTa.  Dopo  la  cena  fu  brevemente 
Miledi  a  vedere  anch' clTa  il  mio  flato.  Meco 
I  dormir  volle  quella  noitc  Donna  Erminia  me- 
I  dcfima,  e  trovandomi  ia  mattina  appreffo  ba- 
ftcvotraente  tranquilla,  mi  ricondufle  feco  al 
,  fuo  palazzo  dopo  d'aver  femplicemente  faluta. 
ti  il  Marchefe,  e  mio  padre.  Colà  fi  tratten- 
ne ms-^co  ella  pure  continuamente  ,  baftardo 
Donna  Stella  fua  figlia  per  tener  compagnia 
a  Miledi,  e  non  volendo  ella  lafciar  fola  la 
nuova  nipote  in  quelle  mie  circoftanze. 

Riftabilita  a  poco  a  poco  che  fui,  or  dall' 
una,  or  dall'altra  delle  Contefl'e  di  Vargas 
mia  cugina,  e  mia  zia  fi  cominciò  a  condur- 
mi in  giro  per  vifitare  le  dame  della  famiglia, 
che  a  me  non  ufa  a  fimili  convenienze  fcccaii- 
ti  colio  una  foff;:renza  incredibile.  Quando 
mi  toccò  vifitare  le  Conteffe  di  Patos,  e  con 
effe  trovommi  fuo  padre ,  non  lafciò  egli  di 
dirmi,  che  fi  ricordava  d'avermi  veduta  a  Sa- 
ragoffa,  e  che  dubitò  fin  d'allora  nella  figura  , 
e  comparfa  mia  di  qualche  incognito  ftrcano. 
Terminarono  qucfle  vifìte  ancora ,  benché  rad- 
doppiate nel  farle,  e  riceverle  ,  ed  a  ragionare  fi 
cominciò  di  poffare  a  Toledo,  indi  a  Lerida, 
poiché  la    (lagione   faceafi    cslda  a  gran  paftì , 
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ed  al  vecchio  Marchcfc  il  fugg'orno  di  Ma- 
drid era  ftato  fempre  nojofo.  A  me  per  altro 
piace.i  per  molte  ragioni;  ma  D  Erminia,  co- 
SÌ  forfè  inruita  |Ja[  padre  mio,  m'accennò,  che 
dur.<ncc  la  dimora  del  Marche fc ,  e  degli  altri 
a  Toledo,  andremmo  noi  due  colla  famiglia 
nolìra  a  Fuentes,  indi  a  Marna,  per  paffarci 
qualche  (ettimana  ,  finché  \\  fcntiffimo  arriva» 
ti  a  Lcrida,  donde  la  Contea  di  Marna  era 
poco  diflante.  ElTendomi  ornai  nota  abbaftan- 
zi  per  lunga  fperienza  la  lenta,  e  miftcnofa 
condotta  del  nodro  buon  vecchio  nelle  cofc 
principalmente  a  me  appartenenti,  ubbidire  mi 
conveniva  ad  occhi  chiufi  alle  diipofizioni ,  di- 
rò cosi,  deiroracolo,  che  per  altrui  bocci  par*. 
lavami,  fenza  mai  drnc  il  perchè. 

Mi  ralTcgnai  pertanto  tranquillamente  alle, 
propofizJoni  della  Conteffa ,  e  quando  fu  il 
Marchefe  a  filutarmi  col  Padre  mio,  pi  ima 
che  partifìTero  per  Toledo ,  me  ne  lodarono 
tutti.iue  al  maggior  fcgno  ,  Di  Donna  Ermi- 
nia poi  m' agguafero ,  che  mi  lafcialìi  pure  ia 
ogni  cofa  regolare  da  lei,  fapendo  cfiì  che  ft 
faceanu  per  mio,  e  per  loro  vantaggio  ,  A. 
falutarne  tutte  due  in  quella  partenza  venne 
Miledi  altresì  con  Danna  Stella,  e  da  quefte 
io  rilevai  un  po'  meglio ,  che  quanto  meco  fa- 
ccafi,  fi  ficca  tutto  con  arte;  ma  non  fi  vo# 
lea,  che  la  cof-i  parelTe  artificiofa,   e  ftudiata  • 

Quefto  baflò,  perchè  interpretando  io  le 
laro  p.^rolc  a  mio  beneficio,  a  fuperar  mi  dcffi 
con  tutto  lo  fpirito  Tarte  loro  coli* arte  mia, 
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z  indifferente  mi  moftraffi  ad  ogni  rifoluzione^ 
anzi  quafi  inrenfibilc  come  una  ft^tua.  Partiti 
che  furono  elfi,  pensò  Donna  Erminia  anco, 
ra,  e  gli  ordini  diede  per  andare  a  Fuentcs. 
La  particolarità  più  crilcrvabile  quella  fu,  che 
venendo  r  ultimo  Lallingh  a  farne  una  vifita, 
prima  della  Tua  partenza,  a  me  domandò,  fé 
e'  era  fperanza  di  rivederci  a  Lerida  per  qual- 
che giorno .  Gli  rìfpofi  ad  arte  di  non  faper- 
lo,  e  non  venirmi  nemmeno  un  principio  di 
curioiìtà^  pef  cercarne  lume  da  chi  potea  co- 
mandarmi^ 

ARTICOLO    Vili. 

Particolarità  non  ancora  fapute  della  mìa  na* 
fetta ,  ed  arte  che  tifai  per  effefe  creduta 
indifferente  in  amore  • 

FAcendo  un  brefMlmo  ^paragone  delle  prir 
me  mie  circoftanze  colle  pottcriori  circo* 
Itan^e  prefenti^  io  ne  ila  va  affai  meglio  da 
principio  in  compagnia  della  fola  mia  madre, 
e  fconofciuta  a  me  fleffa,  che  «non  ne  ftava 
dappoi  attorniata  da  tanti  cuftodi,  ed  affollata 
da  'tanti  riguardi,  attefo  principalmente  il  mso 
vivo,  ed  indipendente  carattere.  Quella  don- 
na era  alfine  la  mia  buona  Valdingue,  che 
«all'una  foggia,  o  all'altra  io  fapei  come  pie- 
garla a  mio  piacimento/  Per  lo  contrario  al 
prefcnte  da  tanti  mi  conveniva  dipendere  dà 
differente  carattere,  eh:  la   bulloia  ci  vole^ ,  i' 
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aflrolabio  ,  t  il  lunario,  per  indovinarne  una  a 
mio  fcnno  .  Quanto  è  mai  vero  pur  troppo , 
che  in  qualunque  fuo  (lato,  diritto,  o  rovc- 
fc;io,  alto,  o  bafio,  mcfchino,  o  felice  nortj 
ha  il  cuore  umano  ad  eller  mai  pago  di  sé 
mcdcrfimo,  perchè  la  fua  ftcfTa  iniaziabilità  è 
la  fua  tormentatrice  peggiore  !  Qucfta  gran» 
verità  vedendo  allora  cogli  occhi  mici,  e  toc- 
candola, dirò  così,  colle  mani,  non  altro  flu- 
diai  che  di  rendermi,  e  di  mcflrarmi  indiffe- 
rcntiffima  zò  cgni  rifokizionc  di  chi  comandar- 
mi potea ,  fenza  ecctittuarne  il  grjo  punto  del- 
lo ftcffo  Milord,  e  falvo  unicamente  quell'al- 
tro p  il  generale  di  non  voler  marito  a  mio 
contraggenio . 

Necedìtata  in  queflo  frattempo  Doma 
Erminia  d'ufcire  un  dopo  pranzo  di  csfa,  f©Ia 
lafciommi  colla  Valdinguc  divenuta  allora  di 
nuovo  la  mia  governante,  o  fia  la  buona  mia 
madre,  quale  m'era  fiata  mai  femprc  dalla 
mia  nafcita.  Golfi  io  perciò  que' momenti  di 
confidenza,  per  rammentarle  lo  fue  promcfie, 
ed  averne  le  più  minute  notizie  della  Marche- 
fa  mia  vera  madre  in  propofito  del  fecondo 
fuo  matrimonio,  e  dell'occulto  mio  nafcimsn- 
to .  Non  fi  fece  allora  pregare  un  momento  y 
anzi  ho  piacere,  mi  diffe,  di  giufiificarmi  con 
voi  pienamente ,  onde  ouìbra  alcuna  non  vi 
refìi,  o  fofnetto,  che  io  v'abbia  ne'  primi  an- 
lÀ  voflri  in  qualche  Cofa  inginnata . 

Quando  vedova  refiò  del  primo  marito  fa 
nodra   Marchcfa   di   felice   memoria,  col  pefo 
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enorme  ad  effa  fola  addoffato  della  tutela  del 
figlio,  e  del  governo  della  famiglia,  pensò  fu- 
bito  d'appoggiarfi  a  qualcuno,  che  fopraffire 
non  la  lalcialle  dagli  agerti  domcftici,  rè  met- 
tere piede  in  fallo  nella  educazione  migliore 
I  del  unico  erede  della  fua  caia  .  Porti  gli  oc- 
I  chi  fopra  il  Conte  d*Arvida,  che  già  conofcea 
1  da  gran  tempo ,  fé  Io  addomefticò  a  poco  a 
poco,  e  n'ebbe  qualche  affi  (lenza  ;  ma  la  di 
lui  nafcita  ,  e  le  cffervazionì  del  parentado  T 
j  obbligavano  a  tali  riler^c,  che  non  potea  egli 
i  né  mettere  da  per  rutto  le  mani,  né  a  tutte 
le  occorrenze  della  Marcbefa  trovarfi  femprc 
prefecte.  Così  paffarono  ciò  non  pertanto  (re 
anni,  in  capo  acquali,  foffe  il  bifogno ,  o  T 
amore,  fi  determinò  ella  di  proporre  all'amico 
Conte  le  nozze  fue  ,  acciocché  T  indifpenfabi- 
le  obbligazione  aflfumeffe  d'abitare  continua- 
mente con  lei  fotto  Tonefto  colore  d'allevarne 
il  figliuolo.  Domandò  egli  a  tale  propofta 
qualche  giorno  di  tempo  da  penfarci ,  e  rifol- 
vere  \  ma  ne  parlò  in  quella  vece  col  Marche- 
fe  di  Lerida,  da  cui  dipendea  per  altre  diffe- 
renze co'fuoi  quattro  firatelli.  Da  quello  con- 
figliato  egli  fu  ad  accettar  il  partito,  purché 
fi  teneffe  fegreto  1'  affare,  finché  almeno  la 
Marchefa  vivea,  attela  la  claufola  della  di  lei 
vedovanza  dal  teftamento  del  marito  efprefla- 
mente  accennata. 

Così  adunque  fi  fece   con  una    f^gretezzi 
'indicibile,  di  cui  fola  io  fui,  che  venilfe  chia- 
mata a  parte j  fubito  che  la  Marchefa  s'svvi- 
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de  della  novella  fua  gravidanza  •  Dopo  Iun« 
ghe  confultc  notturne  infra  di  noi  tre  (opra  1* 
imminente  pericolo  ,  il  miglior  partito,  che  fi 
propone(Te,  fu  il  mio,  e  ad  efeguirlo  di  cuore 
m'  allettirono  marito,  e  moglie  con  grandi 
promcflc  .  Erano  qucfte  ancora  f^verchie,  aU 
tela  la  benevolenza,  che  avca  per  me  la  Mar- 
che fa ,  e  lo  fvifccrato  amore,  che  ia  fentiva 
per  lei  .  Ritrovavafi  in  quel  tempo  mio  ma- 
rito a  Madrid,  ocrde  cominciai  fubito  feco  lui 
a  fpacciarmi  per  gravida ,  e  quanto  fi  fludia- 
va  per  nafcondcre  a  tutti  Io  flato  delia  Mar- 
chefa,  altrettanto  in  ufo  io  metrea  tutti  gii 
artifici  poflibili,  per  far  pompa,  e  portar  qu-fi 
in  trionfo  la  fìnta  mìa  gravidanza.  Per  chi 
ne  avelie  avuta  voglia  in  quel  cafo  era  vera» 
mente  da  ridere,  che  ella  fentiffe  le  indifpofi- 
2Ìoni  frequenti,  e  che  per  me  venilTera  i  me- 
dici,  e  m'ordinaflero  le  medicine,  le  quali 
poi  bere  a  lei  io  facea  fegretaroente  la  notte. 
Annojato  allora  il  marito  mio  dagli  incomodi 
della  moglie,  e  dal  timore  d' accrefccre  una 
famiglia,  che  rcfterebbe  a  lui  fulle  fpalle, 
pensò  di  lafciarnc  alla  Marchcfa  tutto  il  peth 
fiero,  e  di  tentare  miglior  fortuna  in  America 

Quello  io  volea,  e  ne  lo  andava  tutto  dì' 
ftuzzicando^  col  rimproverarlo  d*  una  oziofità 
vergognofa,  a  folo  fine  d'avere  un  tcftimonic 
di  meno  del  noftro  imbarazzo.  Andò  egli  at 
la  fine,  e  venne  per  la  Marchcfa  il  gran  mo- 
mento del  parto.  Per  buona  ventura  noftri 
prcfa  ella  fu  dalle  più  veemetiti  ultime  doglie 

l4 


1m 


La  Tantafima.  175 

»  nottue  La  vecchia  governante  del  Conte 
j*  Arvida  a  voi  nota,  ed  allora  in  piìi  frefca 
:tà  fu  la  levatrice  a  quel  parto  non  molto  pra* 
tica;  ttìa  tra  lei,  e  me  tanto  femmo,  che 
tatto  riufcì  fcnza  ftento,  e  fenza  remore.  Na- 
ta che  Voi  foftc ,  e  raccolta  tra  le  mie  brac- 
cia )  io  vi  portai  ne!  mio  letto,  ed  alla  punta 
del  giorno  Colla  levatrice  al  fianco  ad  urlar  mi 
poiì  dà  difperata  ,  fcnza  aver  male,  e  tutta 
fufurrare  la  cafa.  Accorrono  le  damigelle,  e 
il  Conte  d*Arvida  mcdefimo;  ma  fioche  arri- 
Vano  partorita  io  già  vi  avea  con  poca  fatica , 
e  il  ttiandò  follecitamente  a  chiamar  la  nodrU 
ce  già  da  me  a  Villcrmofa  preparata  ,  cui  vi 
confegnai)  mille  volte  baciandovi  come  mia 
figlia . 

Alla  Marchefa,  per  meglio  colerire  il  no* 
ftro  raggiro,  fovraggiunfe  un  poco  di  febbre,  on* 
de  ebbi  anch' io  un  pretcfto  onorevole^  per  ufci- 
re  in  otto  giorni  dal  letto,  ed  ufarle  ogni  più 
fteceflfaria  alTiften^ì ,  febbene  negli  otto  giorni 
iuddetti  altresì  io  me  la  palTaili  tutta  la  notte 
tiella  fua  danza ,  quando  era  in  fiienzìo  la  ca- 
fa .  In  mano  della  nodrice  non  volle  la  Mar. 
chcfà  madre  voftra  »  che  io  vi  laCciaffi  più  di 
fcdici  mefi  ,  e  fu  prefa  a  beila  polla  una  ter- 
2a  damigella  per  allevarvi  fino  ad  età  più  ma- 
tura^  né  ci  fu  mai  perfona  in  cafa,  che  dubi- 
tafie  del  parto  mio  ^  o  di  quello  fofpettafie  del» 
la  padrona  é 

Il   rimanente   fino    alla  morte  di    voflra 
tkìadre  ^  e  tanto  meglio  dopo  della   medefima 
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v'c  già  noto  abbartanza.  Solo  vi  manca  a 
fapcrc  la  bcft'Hlitìi  di  mio  marito,  che  al  no 
Aro  ritorno  a  Londra,  per  cfimcifi  dal  mante- 
nimento della  moglie,  e  della  figlia,  arrivò  a 
pcnfare,  ed  a  foftencrmi  oftinnamentc,  che  voi 
non  eravate  figliuola  fua,  ma  bensì  fighamia, 
e  del  Co:  d*Arvida,  pcrrchè  veduto  favea  a 
Madrid  tanto  a  me  affezionato  in  grazia  del 
noftro  fcgreto.  Non  potendo  io  altrimenti  di- 
fendermi dall'infame  accufa  di  fuo,  non  meno 
che  di  mìo  difonorc,  per  non  palef^'rc  la  ma- 
dre voftra  oftinatamentc  mai  Tempre  foftcnni 
con  efio  lui,  che  v'era  egli  padre.  Q;jando 
poi  in  tanto  affanno  a  Londra  vi  vidi ,  per  a- 
vervi  rinfacciato  quel  pazzo  di  non  tffergli  fi- 
glia, io  non  potendo  a  meno,  cangiai  con  voti 
di  linguaggio  .  Afiìcurandovi  d'  eiTcr  io  vo« 
ftra  madre,  vi  feci  del  padre  voftro  un  arca* 
no,  che  a  me  falvaffe  l'onore,  e  a  voi  rimet^ 
teife  per  fempre  in  calma  lo  fpirito*  Non  di* 
rete  più  adelto,  lo  fpcro,  che  foffi  un'ingrata, 
perchè  oltre  modo  infJeffibilc  io  vi  tacqui  ogni 
lume  de' genitori  voflri,  ch'effer  potea  fatale 
in  mille  maniere,  come  ora  fapcte,  a  me,  al 
padre  voftro,  e  a  voi  fteffa .  Vedrete  ornai 
la  gran  ragione  del  pari ,  per  cui  fi  meditò  di 
darvi  al  Cavaliere  di  Lerida  fegretamentc  io 
ifpofa  .  Mettere  con  ciò  fi  pretefe  in  ncceffi* 
tà  il  Marchefino  di  Viliermofa  di  non  più  ne- 
garvi la  dote  ereditata  dalla  Marchefa  fua,  q 
voftra  madre.  Di  voi,  cara,  deitinò  allora 
il  Ciclo  diverfamcnte ,  e  vedremo  cofa  di  me- 
glio 
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^lio  ne  deftincrà  forfè  tra  poco  ;  ma  le  mafll- 
me  voftre  di  non  pregare,  per  aver  marito, 
niuno,  le  avrete  ben  a  memoria,  ed  io  le  ho 
palefate  da  qualche  tempo  al  Padre  voftro, 
che  allo  ftello  Marchefe  le  avrà,  non  ne  du- 
bito, comunicate  fiuora. 

Sì,  cara,  io  qui  Tioterruppi,  gliele  comu- 
nicò lenza  dubbio,  e  me  ne  avveggio  dalla 
loro  prudente  condotta  .  Si  facciano  pur  pregare 
da  chicchcflìa,  che  mi  dcfideri  in  moglie,  che 
io  non  ifmentirò  mai  le  lor  ripugnanze.  Son 
donna ,  ed  un  cuore  ho  fortito  dalla  natura 
forfè  più  delle  altre  fenfibile^  ma  la  fenfibili- 
tà  mia  la  fofFrirò  piuttofto  per  mio  tormento  j 
che  per  mio  difonore  •  Credo ,  cara  Valdia- 
gue  ,  che  m' intendiate  abbaftanza  .  SI ,  figlia 
imia ,  replicò,  v'intendo  perfettamente,  v'ho 
fcmpre  intefa  dei  pari,  ve  ne  lodo,  e  fiate 
jficura,  che  tutti  così  l'intendono  quelli,  e 
'quelle,  che  vi  voglion  del  bene.  Tal  ebbe 
fine  il  noftro  dialogo  da  gabinetto,  e  poco  jp- 
predo  fi  refiituì  a  cafa  Donna  Érmii.'ia  ^  da 
CUI  fi  rileppe,  sfler  morto  3  Odice  il  B ito- 
ne d'Osbif»  avendone  Do?'.»a  O'*  •  r  ia  Ali- 
caute  la    nuova.     Si    guj.wò  .  ■■  )ftro    dì 

fcriverne  fubito  a  Miledj ,  acci  H,vhe  Id  comu- 
nicaffe  a  Mi'ord  fuo  fratello,  (e  io  credea  nc- 
cefiario  a'  loro  comuni  incereffi  .  Dalla  di  lei 
obbligante  rifpofta  io  ne  ricevetti  un'  lira  no- 
tizia di  più,  cioè  che  a  momenti  s'  Spettava 
a  Toledo  Milord  Fr.lind  fuo  marito,  il  quale 
per  certo  rivedérmi  vorrebbe  al  pm  pretto. 
Tom.  IL  M  Non 
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Non  dubitai  né  punto,  oc  poco,  che  un 
qualche   gran    fondamento   aver    doveiTc  quefta 
venuta,  attefo  T uomo   autorevole,  che  era  e- 
gli   Milord    Frelind   nell'Inghilterra,   e  fcmprc 
affollato     di    gran    maneggi    nel    Parlamento.. 
Quefta  fu^  autorità    alla    mancanza  unita  d'e« 
redi,  in  cui  fìn  allora  trovavafì ,   lo  rendeano^ 
ficcomc  altrove  accennai,   rifpettabile,   e   caro 
allo  ftelTo  Milord  ,   che    nella    fua   giovine  età 
altri    pircnti   non    avca,    i    quali    tanto   onore 
gli  faccnfero,  e  fargli    potelTero    altrettanto  del 
bene.     La  Valdingue  medcfima   cominciò  allo- 
ra foltanto  ad  elTerc  perfU'^fa,  e  mei  diffe,  che; 
ci  fodero  veramente  delle  grandi  difpofizioni  a, 
dargli  moglie,  e  che   ce    ne   fofle   già   qualche: 
pofitiva    certezza ,    altrimenti    moflb    non  fi  fa- 
rebbe da  Londra    un  uomo  di  tanto  merito,  e: 
di  tante  incombenze  .     Noi  lo  conofcevamo  ioi 
grazia  di  Miledi    fua    moglie ,   e  ne  avea  fen>  1 
prc   vedute   affai    volentieri   prefTo   di  lei  .     In] 
qucfla  occafione  ancora  tornò  ella  a  raccoman-^ 
darmi  la   mia  fìlofofica  indifferenza,   lenza  ag* 
giunger   nulla    di    più,   ed    io  ne   la    a(iìcuraÌ!J 
nuovamente    col   biciarla   foltanto,    e  foggiun-L 
gcrc:  lafcia  fare  a  me.  |J 

Tra  le  pcrfone,   che   dirfi  potefTero  confi« 
denti  di  Donna  Erminia  mia  zia,  non  trovai,! 
che  la   ContelTa   d'Obcda,    donna    di  età,  mal 
di  fenno,  che  ne  frequentava  la  focietà,  ed  inj 
grazia  della  madre  veder  lafciavafì  qualche  vol- 
ta anche  il   Conte   d'Obcda    fuo   figlio.     Eral]" 
quelli  un  giovine  d'illudre,  e  ricca  famigliali^ 
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di  buona  apparenza,  di  polire  maniere,  ca  in- 
clinato grandemente  a  coUivaifi  celle  (ccnzc 
lo  ipirito.  Fra  di  queftc  la  fua  più  forte  paf- 
fionc  era  per  la  filofofia,  e  per  ie  matemati- 
che prcle  in  tutta  la  loro  cftcnfione.  Di  ciò, 
che  piace,  per  l'ordinario  lì  parla  più  volentie- 
ri, più  facilmente,  e  più  fpeffb.  Qualunque 
volta  mi  toccava  vederlo,  io  naturalmente  cu- 
rioO  di  quanto  non  arrivava  da  me  fola  ad 
intendere,  Io  niettea  fui  ragionare  del  Sole, 
della  Luna,  delle  ftclle,  della  terra,  dell'aria, 
e  di  tutte  in  fomma  le  cofe  vifibili,  fullc  qua- 
li ognora  de'  lumi  mi  dava  non  avuti  giam- 
mai. Paffavamo  infieme  a  quefta  foggia  dell* 
ore  intere  fenza  avvedercene,  con  tanta  di  lui 
fofferenza ,  e  pi^icere,  ch'io  non  lapea  c»fa 
Idcfiderarnc  di  meglio  .  Forfè  a  folo  fempliaf- 
firno  oggetto  di  darmi  qucfto  trattenimento 
jinfieme,  e  quefia  iftruzione ,  Io  invitò  Don- 
na  Erminia  a  Fuentcs  colia  Conteffa  fua  ma- 
ire, Accettarono  cnrrambi  per  qualche  gior- 
no r  invito ,  r^fcrbcTsdofi  a  Marna  di  goder 
più  a  lungo  della  compagnia  ne  (ira,  perocché 
le  terre  loro  le  aveano  colà  più  vicine.  Su 
quefta  afpettativa  io  gettai  le  fondanìenta  del- 
la mia  fabbrica,  per  cfferc  creduta  filotofeffa, 
ed  ìiftatto  indifferente  in  materia  d'amore,  e 
di  matrimonio.  Prefi  adunque  col  giovine 
Conte  d'Obeda  un  contegno,  e  un  carattere, 
che  ferviffe  di  d'fing<*nno  a  chiunque  prevenu- 
ta mi  fofpcttaffe  di  Milord  Stael,  ed  alle  di 
lui  nozz;  uuicamente  inclnata .  Di  fomigliaii« 
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te  idea  non  feci  motto  nemmeno  colla  Val- 
dinguc  antica  mia  confidente;  ma  non  mi 
mancarono  de'  forti  indizj  in  progrcffo ,  che 
Dijnna  Erminia  approvaffc  la  condotta  mia, 
e  defideralTe  altresì  di  vedere  verificate  quelle 
i)nn)e  apparenze. 

ARTICOLO    IX. 

pìccìole  cofe ,  ma  interejfanti  avvenutemi  fuo», 
ri  di  Madrid  in  poco  più  di  due  mefi* 

S'andò  finalmente  a  Fuentes  deliziofo  Caftcl- 
Io  a'  confini  della  Catalogna ,   e  dell'  Ara- 
gona ,  e  ci  fi  andò   colla    maggior   parte  dell* 
famiglia  fulla  fine  di  Maggio,  ficcome  avea  in; 
ufo  la  Gonteff^a  di  Vargas  .     A   Toledo   intan» 
to  ftavafi    tuttavia    in   afpettazione   di    Milord 
Frdind,  prima   che  fc   ne   pafiafTe  a  Lcrida  il, 
vecchio  Marchcfe  con  tanti  ofpiti    fuoi  òì  mis 
conofcenza .     Più   d' un    mefe  dimorammo  noi 
a  Fuentes  con  una  focietà  fufficiente ,  e  conti, 
nua  di  perfone  amichevoli ,  che  ci  venivano  da* 
luoghi  vicini .     Non  mancò  nemmeno  la  Con- 
tefla  d'Obeda,  e  fuo  figlio  alla  parola  dataci , 
e  con  noi  reftarono   entrambi   due   fcttimane  . 
Qui  fu   dove   io   m'internai  nella   famigliarità 
del  noftro  Conte  filofofo  ,  feco    lui   pafiando  le 
intere  giornate,  perchè    m' iftruivano  affai  i  di 
}ui  ragionamenti,  e  poi  a'  fegreti  difegni   mici 
tornava  conto  così.     Quanti  pregiudicj    volga 
fi  della  trionfante  ignoranza  non  mi  levò  egli 
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dal  capo ,  e  quante  non  ci  fodituì  migliori  co- 
gnizioni  utiliffime,  da  rendermi  meno  fpiace- 
voli)  e  quafì  direi  care  ancora  le  mie  palTate 
vicende  ! 

Io  non  avea  fatto  prima  d*  allora  che 
leggere  per  coltivarmi  lo  fpirito,  e  principal- 
mente libri  francefì,  ed  Ingled  da  trattenimen- 
to, quanti  me  ne  venivano  alle  mani .  Quelle 
due  lingue  io  le  intendea ,  e  Io  parlava  fran- 
camente fino  da' più  teneri  anni,  attefa  la  fo- 
la attenzione  meco  ufata  dalla  Marchefa,  dal 
Conte  d'Arvida,  e  dalla  Valdìngue,  co' quali 
parlare  io  non  dovea  che  Inglefc,  o  France- 
fe  ,  quando  cogli  altri  tutti  di  cafa ,  e  di  fuori 
da  me  fi  ufaya  il  Caftigliano  dialetto ,  Alla 
fuddetta  continua  lettura  ro'  era  troppo  necef«= 
fario  d'  aggiungere  un  po'  di  fcuola  viva ,  e 
parlante ,  per  finire  di  dirizzarmi  la  te/la .  Si 
dia  gloria  al  vero,  confeffando  qui,  che  a  beìia 
dirizzarmela  in  fuUe  fpalle  diede  l'ultima  ma- 
no il  Conte  d'Obcda,  a  cui  ne  farò,  finche 
vivo,  obbligata.  Per  quefta  fola  ragione  ve- 
riifima  io  non  fapea  dal  fianco  fuo  diftaccarmi 
a  Fuentes }  e  fé  la  madre  fua  infieme  con 
Donna  Erminia  me  ne  credettero  a  poco  a  po- 
co inv,aghita,  meritevoli  le  trovai  io  medefima 
di  qualche  fcufa,  né  pcnfiero  mi  preìi  di  di- 
fingmnarle,  perchè  fopra  tutto,  ficcome  diflì , 
l' inganno  loro  mi  era  per  gran  modo  giove- 
vole, e  neceffario . 

Non  s'ingannò  già  la   mia   cara   Valdin- 
gUC)   che  più  di   loro   mi   conofcea^  ma  con 
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tuiti  ne  tacque,  fuorché  meco  fo! tinto  ,  e  me- 
co altresì  riOii  facca   che   dirmi,  brava  la  mia 
fcolara  !  qu^lu  que  volta  immerla  trovavami  col 
Co:  d'  Obcda   ne'  noflri   filofofici   ragioDamcnri  . 
Giurar   pofs'  io  a  chi    non    mei    crcdelTe  ,  che 
non  mai  mf^a   di  noi  due   fi  parlò  d'amore,  o 
di  matrimonio  ,  fc  non  era  per  parlarne  generai»  : 
mrnte  in  maflìma,  e  àà  filolofi  l'uno,  e  Tal*] 
tro   confiderando     come    principio  ,    roanteni-»  ; 
mento,   e   fine   delia    umana    natura.     Partito 
che  fu  il    mio  maeftfo    per    pafìfare    alle   terrei 
fuc  di  Bacca  tra  ì  confini  di  Granata,    e  della  1 
Murcia,  è  verilfimo,   che  a    me    parve  d'c(Tcr| 
rcftata  al  deferto,  e  fenza  difficoltà  io  lo  dicea^ 
a  Donna  Erminia,  che  mi  d^va  ragione.  Sol- 
lecito  ella  forfè    per  quefto    il  noftro  paffaggio 
a  Marna,  che  tra  i  confini  elTendo  della  Mur- 
eia,  e  deli'Andaluzia  ,  ne  avvicinava  tutto  in-j 
fieme  di  molto  a  Lerid?,  a  Bacca,  e  ad  Obe-i 
da,  per  farmi  avere  maggior  compagnia. 

Fofic  fclo  accidente ,  o  cofa  da  lei  con-i 
ccrtata,  e  fapata,  fi  trovò  a  Calatrava  nel 
viaggio  noftro  Donna  Ohnda  col  Conte  di 
Ccrrcntes  fuo  marito ,  che  ne  trafcinaronc 
qvufi  a  forza  fino  a  Siviglia  alle  nozze  d' u- 
na  di  lei  forclla .  Alle  medefime  fi  rtrov^ 
con  m!a  grande  forprefa  anche  il  mio  maeftrc 
fìlofofo  col!a  Conteffa  fua  madre .  Eccom 
pertanto  di  nuovo  aila  favorita  mia  fcuoU,  pei 
quanto  ci  trattennemmo  colà,  dove  giunfe  d 
giorno  in  giorno  altra  nobile  compagnia,  t 
capitò  tra  gli  altri  il   Conte  di  Salas  parenti 
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inchVffo  flrettillimo  della  fpofa  novella.  Que- 
io  baflò  perchè  a  Lerida  G  lapelTc  la  roia  no- 
i^dla  domcftichczza  col  Conte  di^  Obcda,  e  fi 
raccontaffc  poco  dappoi  in  qucU'aria,  che  le 
iavano  a  voce  comune  le  (ole  apparenze.  Lo 
previde  Donna  Ermmia,  che  avea  g'à,  come 
diffi ,  il  Conte  di  Salas  in  finiftra  opinione ,  e 
[e  ne  diede  qualche  penfiero ,  perchè  cosi  a 
mezza  bocca  me  lo  accennò,  foggiungcndo , 
:lie  ci  troverebbe  ripiego,  lo  per  altro  noa 
ne  ne  prefi  altra  cura  che  di  dirlo  alla  Val* 
Jinguc  ridendo  .  A  ciò  rifpofe  la  mia  mae- 
ita ,  che  lafciaflì  dire ,  e  fare  a  chi  ne  avelie 
talento ,  perchè  già  mio  padre  a  queir  ora  prc- 
irenuco  era  da  lei  delle  mie  rette  mtenzioni. 

Da  Siviglia  finalmente  s'andò  a  Marna, 
:he  dir  io  potea  cafa  mia ,  perchè  dalla  Mar- 
:hcfa  mia  cara  madre  ereditata  l'avea  il  Con- 
te d' Arvida  mio  pidrc .  Chi  mai  detto  me 
['  avrebbe ,  quando  la  prima  volta  ci  fui  fug- 
gitiva dal  Ritiro  d'Ulloa,  e  raminga,  o  piut- 
corto  efulc  dalla  Spagna  mia  patria,  per  riti- 
rarmi  a  nafcondermi  nelf  Inghilterra  ?  Da 
Marna  non  erano  molto  dittanti  né  Bacca, 
né  Obeda,  né  Laraca,  dove  il  Conte  mJo 
roacftro  facea  l'ordinaria  lua  rcfidcnza .  Non 
palTava  però  fettimana,  che  a  ftar  non  vcniffe 
qualche  giorno  con  noi,  per  continuarmi  ap- 
punto le  fue  iftruzioni ,  di  cui  mi  vedea  fcm- 
pre  più  invogliata,  a  proporzione  dcMum»  fcm- 
prc  maggiori,  con  cui  m'aprivano  effe  la  mcn. 
te*    Il  primo,  che  con   lui  mi   trovò,  fu  m^o 
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padr    raedcfimo ,  che  al  primo  avvifo   fpedito 
gli   del    nciìro   arrivo   a    Marna,  ci   venne    a 
bella  pofta  di  Lerida    ptr   recarne    i    (aiuti  dell 
vecchio  Marchéfc,  e   di  Milcdi ,  che  foli  cra-j 
no  conlapevoli  della  lua   venuta  colà,  e  della I 
n^ftra  dimor.j. 

Non  ci  (u  finezza,  che  il  Conte  d'Obe- 
da  non  ricevcfìfe  da  lui,  e  ringraziamento  che; 
non  gli  facefìc  per  la  fua  fofferenza  a  riguar- 
do mìo ,  raccomandandomi  al  tempo  medefì- 
mo  d'approfittare  de' di  lui  infegnamenti .  Re- 
fpirò  Donna  Erminia  mia  zia  a  sì  fatto  ceri- 
moniale, e  forfè  ne  concepì  delle  maggiori 
fperanze ,  perchè  alla  partenza  del  noftro  filo- 
fofo  il  giorno  appreffo  gli  confegnò  una  fua 
lettera  da  portarla  alla  madre.  Due  foli  gior- 
ni fi  trattenne  con  noi  mio  padre ,  e  poi  a, 
Lerida  ritornò,  dove  c'era  gran  gente  per  dh»! 
vertire,  e  fare  onore  a  Milord  Frelird ,  con 
cui  il  vecchio  Marchefc  contratta  avea  una 
particolar  confidenza .  Quando  parti ,  io  glii 
diedi  un  mio  biglietto  figillato  a  bella  polla 
di  frefco,  acciocché  aprirlo  poteffe  più  facil- 
mente ,  ed  io  efio  pregava  io  foltanto  Miledi 
a  complimentare  il  marito  per  parte  mia,  del- 
la Conteffa  di  Vargas,  e  della  Valdingue,  fot* 
tofcrivendomi  per  bizzarrìa  :  La  Filofofejfà 
Tantafima . 

Al  primo  ritorno  del  Conte  d'  Obeda 
venne  feco  da  Laraca  a  Marna  la  Conteffa 
fua  m?dre,  e  ci  conduffc  con  noftro  piacere 
incredibile  Donna  Olinda ,  e  la   fpofa  recenti 

di 
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idi  lei  forclla,  co' due  Conti  di  Correntes,  e 
di  Granca  loro  manti .  Effcndoci  tutti  infie- 
me  trovati  ancora  a  Siviglia ,  fi  pafTarono  in* 
fiemc  a  Marna  molto  allegramente  altri  tre 
(giorni,  nell'ultimo  de' quali,  fcnza  prevenirmi 
di  nulla,  propofe  Donna  Erminia  di  volerci 
tutti  condurre  a  Lerida,  per  fare  ai  Marche- 
fe  una  dolce  forprefa  ,  ed  abbracciare  inficme 
Donna  Stella  fua  figlia  .  Immediatamente  io 
fuppofi  ,  che  la  propofixione  foffe  già  approva- 
ta,  e  forfè  ancora  fuggerita  dal  Conte  mio 
padre,  e  trovai  di  fatto  del  parer  mio  la  Val- 
dingue  mcdcfima.  Accettata  vedendo  adun- 
que da  tutti  r  allegra  partita ,  non  moftrai 
nemmen  io  la  menoma  difficoltà,  benché  mol- 
te ne  aveffi,  riguardo  a  Milord  Staci,  di  cui 
non  potea  fchivarfi  T  incontro . 

Piacevole  al  fommo  fu  il  viaggio  noftro 
in  sì  gran  compagnia,  ed  incredibile  poi  la 
tumultuofa  forprefa  di  quanti  erano  a  Lerida, 
ed  arrivar  ci  videro  fulla  fera  ,  perchè  vera- 
mente, eccettuatone  il  Marchefe,  e  mio  pa- 
dre, non  ci  afpettava  ninno.  La  fpofa  Don- 
na Elvira  Conteffa  di  Granca,  amabile  giovi- 
netta, ma  di  poco  fpìrito,  far  dovea  natural- 
mente nella  adunanza  noftra  la  prima  figura, 
e  la  fece  di  fatto  nelle  comuni  accoglienze  5 
ma  ne  Miledi,  né  Donna  Stella  non  lafciaro- 
no  perciò  di  diftinguermi  colle  loro  carezze. 
A  Milord  Frclind  prefentommi  fua  moglie,  a 
cui  rivolto  lotto  voce  egli  diffc  ,  dopo  d'aver- 
mi cortcfemcnte  accolta ,  e  guardata  :  non  par 

più 
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più  \x  Marly  ,  fuorché  nella  vivacith  di  que- 
gli  occhi .  Soggiiinfe  dopo  di  ciò  dom;»ndAn- 
do  che  facca  la  Valdingue,  e  che  dcfidcra- 
va  dì  vederla,  avendole  a  dare  delle  buone 
novelle  di  fuo  marito.  Valla  indovina  qu*li 
nuove  erano  qucfte  ;  ma  ciò  non  ottante  io 
non  vedea  T  ora  di  tornare  a  Marna ,  per  av- 
vifarnc  la  buona  mia  governante  . 

Arrivando  noi  a  Lerida,  Milord  Staci  col 
Cavaliere,  e  Lallingh,  ed  altri  tcrn.'ti  anco- 
ra non  erano  dalla  caccia,  ma  tornarono  pri- 
ma di  notte,  e  ne  fecero  anch' cfli  le  loro 
accoglienze  così  in  generale,  fenza  particola- 
rizzare  niuna  di  noi.  Solo  fa  Lallingh,  che 
a  me  avvicinandofi ,  mi  domandò  novelle  di 
fua  forella .  Dopo  avergli  rifpofto ,  eh'  effer 
non  poteano  migliori,  la  naturale  mia  impa- 
zicntilTima  curiofità  mi  fpinfe  a  cercargli  anch' 
io,  quali  notìzie  del  dì  lei  marito  aver  potef- 
fc  Milord  Frclind,  ficcomc  accennato  m'avea. 
Oh!  ve  le  dirò  io,  mi  rifpofe,  naufragato  fi 
crede  fopra  d'un  naviglio  Inglcfe ,  che  ritor- 
nava dall'America;  ma  lo  faprcmo  di  certa 
colle  lettere  di  Cdicc,  che  avremo  forfè  do- 
mani ,  e  farebbe  la  fortuna  dì  mìa  forella . 
Lafciati  ha  colui  ad  onta  fua  de' gran  capita- 
li invertiti  a  Londra  ben  noti  a  Milord  Fre- 
lind  ,  che  in  effa  ricadono,  non  avendo  altri 
credi .  Non  e  bene  p:r  altro  di  farle  fap:r 
nulla,  fé  non  ne  fumo  ficuri. 

Venne  intanto  l'ora  della  cena,  che  fi 
follccitò  oltre  Tufato   in  grazia   de' cacciatori 

affa. 
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iffamati.  Prima  della  mcdcfimt  Milord  Staci 
;'  era  lungamente  trattenuto  in  filofofici  ra- 
sionamenti  col  Conte  d' Obcda ,  già  da  lui 
:onofciuto,  e  trattato  a  Villcrmofa  più  volte. 
Alla  tavola  però  in  mezzo  di  loro  due  fu  da- 
to luogo  a  Donna  Elvira  la  fpofa  novella ,  (1- 
taati  rcft^ndo  Milord  Frclìnd  tra  Donna  Er- 
minia, e  la  figlia,  Milcdi  tra  il  vecchio  Mar- 
chcfe,  ed  il  Conte  di  Salas ,  Donna  Olinda 
tra  il  Cavaliere,  e  mìo  padre,  ed  io  final- 
mente tra  i  due  Conti  di  Granca,  e  dì  Cor- 
rentcs,  intermezzati  cflcndo  poi  gli  altri  tutti 
a  loro  talento .  Soverchie  farebbero  qucftc 
minute  particolarità,  fé  a  giuftificar  non  va- 
leffero  qualche  difcorfo  per  me  intereffante, 
che  fi  tenne  cenando,  e  nacque  con  tutta  na- 
turalezza dalla  fituazione  fuddetta . 

Tuttoché  non  avclfe  gran  fpirìto  la  fpoft 
novella,  n'ebbe  però  quanto  batta,  per  ri- 
fpondere  ad  uno  (cherzo  di  Milord  fopra  le  di 
lei  nozze  recenti,  che  afpcttava  di  vederlo  an- 
ch'elTo  amniogliato,  e  fi  rifarebbe  poi  della 
burla,  com'era  dovere.  A  ciò  rifpofe  Mi- 
lord, che  ella  non  fi  ricatterebbe  mai  più,  fc 
rifufcitar  non  facea  il  Marchefe  di  Lcrida  una 
pcrfona  già  morta  ,  con  cui  era  corfa  una  fua 
promeffa  in  ifcritto  di  farla  fua  moglie.  Die- 
de allora  il  noflro  buon  vecchio  in  una  fapo- 
rita  rifata,  guardando  Miledi,  e  quefta  fog- 
giunfe,  è  vcriffimo,  perchè  lo  fcritto  lo  con- 
fervo io,  e  ne  fono  mallcvadricc  a  corto  di 
romperla  con  mio  fratello  raedcfimo .  Chiun- 
que 
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que  legge,  ed  ha  buona  memoria  ,  già  vede 
che  io  fola  tra  tanti  intender  potea  di  quale 
promcffa ,  e  di  quale  fcritto  parlaffero ,  perchè 
l'ho  già  regiflrato  in  quefte  memorie.  Alle 
parole  intanto  di  Miledi  foggiunfe  fuo  mari- 
to alle  doc  Conteffc  di  Vargas,  che  gli  fta- 
vano  al  fianco  :  il  noftro  Marchcfe  può  mol- 
to; ma  crediamo  noi,  che  vorrà  impacciarli 
co' morti,  perchè  fia  mio  cognato  nelle  prò* 
mcffc  fue  un  uomo  d*  onorr  ?  Perchè  no  ? 
Donna  Erminia  rifpofe,  e  Donna  Stella  repli- 
cò: l'ha  beo  da  vulcre,  fé  da  me  vuole  uo 
altro  mafchio  tra  pochi  mefi  .  A  tale  argu* 
zia ,  eh  era  acutiffimi  nel  cafo  noftro ,  e  pa« 
rea  leggerezza,  tornò  a  ridere  il  noftro  vcc4 
chio  di  gufto,  e  fclamò:  oh  brava  mia  nuo. 
ra  !  Io  difpor  pollo  delle  perfone  già  mor- 
te,  difpor  voi  potete  del  pari  di  quelle,  chel 
non  fono  ancor  nate,  onde  ce  la  intenderemo' 
tra  di  noi  due,  e  qualche  cofa  farà.  Man-I 
giamo  intanto ,  e  così  ebbe  fine  un  difcorfo ,  j 
che  mi  piacque  moltilTimo. 


A  K. 
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R  T  I  C  O  L  O    X. 


rime    propo/lzioni    fattemi     dei    mio     ma'- 
trimonio  ,    e    pnmg    vifite     di    Milord 
™  Stael . 

i 

Ir  TEngono  pur  fovente,  donde  meno  fi  a- 
I V  (pcttano,  certi  primi  rimotifìfimi  lampi 
iella  fortuna  ì  Chi  mai  afpettato  farebbefi  da 
Donna  Elvira  venuta  poc'anzi  alla  gran  luce 
3el  mondo,  e  delle  cofc  mie  totalmente  all' 
Dfcuro,  che  cafualmente  introdotto  avcffe  a 
ijuella  cena  un  difcorfo,  che  si  d'apprcflb  toc- 
cavami ,  e  piena  lafciommi  di  così  grandi  fpe- 
iranze  ?  Me  la  baciai  perciò  cento  volte,  pri- 
ma che  fi  ritiraffe  a  dormire,  fenza  che  ne 
indovinaffe  il  perchè;  ma  chiaramente  lo  pene- 
trò Donna  Stelia,  che  a  sé  tirand  mi  coli' u- 
fata  fua  confidenza,  vedi,  cugina?  mi  diffe  , 
m'  hai  tu  ceduto  il  marito ,  ed  io  un  altro  te 
n'ho  procurato,  ch'cfier  dovrebbe  di  tuo  pia- 
cimento, perchè  affolutamente  migliore  del 
mio .  Per  non  rifponderle  né  si ,  né  nò  mi 
reftrinfi  a  foggiungerlc  folamente  :  td  faprò 
dire,  forella,  quando  l'avrò;  ma  ti  fono  in- 
tanto obbligata.  Il  giorno  fuflTeguente  ci  fu 
una  gran  caccia  a  cavallo  di  cervi ,  e  di  daini 
ne'bofchetti  vicini,  a  cui  non  intervenne  Don- 
m  Stella  per  lo  flato  fuo,  né  intervenir  volli 

io 
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io  fncdffima,  per  tener  fcco  lei ,  e  colla  Con- 
tcffa  d'Obeda  un  po' di  compagnia  al  noftro 
buon  vecchio,  che  lo  gradi  fuor  di  modo,  e 
ciarlar  mi  fece  quafi  tutto  il  giorno  col  no 
ftro  filofofo  alla  fua  prcfcnza  di  cofe  non  mol- 
to in  ufo  a  faperfi  tra  le  donne  de' giorni  no- 
fìri.  Tanto  ne  godè  c^ii,  che  cominciò  a 
chiamarmi  la  fua  filofofcffa  ,  dicendo  da  fcher- 
20,  che  procurerebbe  di  trovarmi  per  marito 
un  qualche  Dottore  di  Salamanca ,  o  della 
Sorbona . 

A  cena  altresì  quella  fera  da    lui  fi  fchcr. 
2Ò  fulla   mia   filofofia,  e   tutti   credettero,  che 
motteggiar  ei  voleffe  gli  amori   miei    col  Con» 
te  d'Obcda,  onde  non  fecero    per   civiltà   che 
lodarmi.     Sola  qui  fu    Miledi    ad   aggiungere, 
che  io  era  una  trifìarella   da  mettere  in  ifcom- 
piglio  i  fìjofofì    tutti    della    terra,   al    che   fuo 
marito  foggiunfe:  la  fìimo  •    Tali    fi  vogliono 
anche  a  Londra,    per   farci   una  buona  figura  •< 
Dopo  la  cena  fi  ballò  tutta  la  notte    con  granì 
profulione  di   rinfrefchi,  e  fchivar    io  non  po-^ 
tei  di  ballar  con  Milord  Stael,    dopo  che  bai- 1 
lato  egli  ebbe  in  giro  coli' altre  tutre;  ma  toc-^ 
cando  a  me   poi  di    fcegliere   per  un   fecondo! 
minuetto,  ballarlo  io  volli   con   Milord    Fre«i 
lind  ,   e  r  uomo   pulitifTimo    mi    compiacque  ,  i 
(ebbene  ballato  non  aveffe   con   altre,  ne  bai-  i 
lar  ci  voleffe  dappoi  •     Si  dormi  dopo   la  fcfta  ' 
gran  parte  del  giorno,  e  s'ebbe   il  dopo  pran- 
zo una  caccia  di  tori,  che  in  Kpagaa  è  il  de- 
bole dcIU  nazione ,  e  vi  fi  fanno  con  partico- 
lare 
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re  maeftria  .  Il  giorno  apprcflb  era  dcftina- 
)  al  noftro  ritorno,  perchè  a  Donna  Elvira, 
j  a  fua  forclla  prcmca  di  rcftituirfi  a  Sivi- 
ii,  pafTir  dovendo  poi  ad  Alcantara,  dove 
ano  da  qualche  giorno  afpettate. 

Si  ritornò  a  Marna   pertanto,  e  profegui- 
•>  che  fu  dalle    medcfmic'ii    viaggio   loro,  io 
i    rcftai    fola    con    Donna    Erminia ,   che    fu 
ualche   giorno   indifpofta  •     La   foverchià  fati- 
a  di  cavalcare  fcffcrta    alla   caccia   non   altro 
er    riftabilirfi    efigea    che    un    po'   di    ripofo. 
Tacer  io  non  volli,   quanto   più    pretto  potei. 
Ila    mia    cara    Valdinguc   le   notizie  avute  di 
io  marito,  benché  non    foflcro   affatto  ficure, 
ne  rincrebbe  alla  buona   donna  ;    ma  fi  con- 
ciò coli'  altre  novelle    portate  da    Lerida  con- 
ernenti  il  mio  matrimonio.     Non    trafcorfero 
n    quel    tranquillo    ozio    noftro    appena    otto 
[iorni,  che  ci   fopraggiunfc    T  amabile   compa. 
;nia  di  Miledi  col  Conte  di  Salas,  e  di  Don- 
la    Stella    con    Milord  di    lei  marito ,    che    ne 
)arve  un  portento .     A    Lerida    avean   cfìi  la- 
cidte  altre    due   fpofe   novelle,    cioè   le  Con- 
t-'fTe  di  Palos,   cui   rincrefciuto  era   non    poco 
li  non    avermi   ritrovata   colà,   onde  era  cofa 
(fai   verifiroilc,   che   capitaffcro    anch^  effe    la 
rttimana  ventura. 

Da   Milord^  Frelind  data   fu  alla  Valdin- 

;ue  la  ficurezza,    che   fuo   manto   era  morto, 

che  avrebbe  egli    fteffo    la  cura  di  ricuperar- 

e  i  di  lui  capitali,  ch'cfler   fapca    nelle  mani 

r  una  compagnia  di  negozianti ,  co'  quali  avc4 

egli 
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egli  delle  grandi  attinenze.  Meco  poi,  e  con 
Donna  Erminia  fece  qualche  piacevole  mera, 
viglia  di  non  trovarci  a  Marna  il  Conte  d* 
Obcda;  ma  fé  n'andò  bei  bello  a  finire,  che 
non  effcndo  di  mio  pcfitivo  difpiaccre  ,  era  cr- 
gli  determinato  di  domandarmi  a  mio  padre 
in  irpofa  per  Milord  fuo  cognato  a  tutte 
quelle,  condizioni,  che  voleffe  ii  Marehefe  di 
Lerida  liberamente  preferi vcrgli.  Per  confer- 
vare  il  mio  indifferente  carattere,  io  volea,, 
che  Donna  Erminia  mia  zia  per  me  rifpon- 
defT-  ;  ma  ricusò  ella  di  fare  a  riguardo  mio 
piucchè  fatto  non  avca  con  fua  figliuola  me- 
dcfima  ,  e  la  chiamò  in  tedimonio  delle  fue 
fincere  protefte  .  A  ciò  replicarono  unitamen- 
te Donna  Stella, e  Miledi,  che  toccava  a  me,, 
non  a  lei,  di  decidere  della  volontà  mia,  do- 
ve principalmente  a  me  fé  ne  lafciava  l'arbi- 
trio .  Qucfte  furono  allora  le  precife  parole  9 
che  ad  efla  foggiunfi:  qu?odo  mi  trovi  Milord 
Stael  di  genio  fuo,  e  fmceramente  mi  voglia, 
l'avrò  pet  un  onore,  che  non  merito,  ne  potrò 
meritare  giammai .  Batta  a  me  per  dargli  fo. 
pra  d'ogni  altro  la  precedenza,  che  Miledi  Io 
defìderi ,  che  fuo  marito  mi  domandi ,  e  che 
mio  padre  col  Marehefe  di  Lerida  me-  gli  ac- 
cordino ipontaneamente,  e  con  loro  piacere. 

Quando  è  così  ,  ripigliò  allora  Milord 
Frclind,  la  cofa  è  fatta,  e  non  fi  cfeguirà  fé 
della  parola  mia,  e  di  mia  moglie  non  vi  af- 
ficurerete  da  vof  medefima  .  Qui  termmò  T 
intcrcffante  congrcffo,  perchè  a  grapde  ftento 

eoa 
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con  noi  reftarono  tutto  quel  giorno,  prorrclTo 
avendo  d'effcrc  a  Lcrida  la  mattina  fcguente. 
Volle  Donna  Erminia ,  che  gli  accompagnaf- 
fimo  a  cavallo  per  due  leghe  di  flrada ,  del 
che  mi  trovai  foddisfatta,  perchè  colfc  il  tem- 
po Miiedi  di  dirmi  in  Inglelc  non  intcfo  dal 
Conte  di  Salas  compagno  Tuo,  che  Milord  fuo 
fratello  era  impaziente  di  (apcre  le  mie  incli- 
nazioni, e  di  lei  però  mi  fida  (fi ,  che  non  m* 
avrebbe  tradita  giammai ,  ma  che  premea  di 
conchiud^rc  l'affare  al  più  pretto,  richiamato 
cfTendo  fuo  manto  a  Londra  da  molte  preilan- 
[tifltme  urgenze.  Con  Donna  Erminia,  fole 
che  fummo,  io  feguitai  ciò  non  ottante  nella^ 
prima  mia  indifferenza,  e  venendo  ai  folito 
quanto  prima  il  Conte  d'Obeda,  non  ornili 
fcco  lui  le  ufatc  mie  applicazioni,  né  parte 
feci  degli  interni  miei  movimenti  che  alla 
fola  Valdingue,  perocché  infra  di  noi  due  più 
non  c'erano  altre  riferve,  e  non  ce  n'era  fia- 
ta  che   una  (ola  giammai. 

A  Lerida  le  due  fpofe  Conteffc  di  Palos 
fi  trattennero  due  fettimane,  duranti  Je  quali 
non  s'ebbe  di  quelle  parti  alcuna  novella, 
tanto  erano  colà  perduti  da  mane  a  fera  in  di- 
vertimenti continui  d'  incredibile  fpefa .  Il 
giorno  foltanto  precedente  alla  loro  partenza 
eccoci  a  Marna  Milord  Stael  con  Lallmgh  a 
cavallo  in  abito  da  poftigh'onì,  e  gran  remo- 
re menando  di  frutte,  e  di  corni.  Si  differo 
entrambi  al  primo  incontro  noftro  due  ftìftec- 
Tom.  IL  N  te 
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te  da  Lerida,  per  darne    avvifo ,  che    il  gior- 
no appreflo  farebbero  a  pranzo  con  noi  le  due 
fpofe  m  i^ran    compagnia ,    onde   ci    raccoman- 
davano   il    Marchefe  ,   e    mio    padre    di    non 
lafciarlc    patire    la    fame.     Gradì    al    fommo 
Donna     Erminia    la   graziofa    forprefa ,    e   vo* 
Ican    elfi   ritornare    a   Lcrida    dopo    un   breve 
rinfrefco;  mi  tanto  da    lei  fi  fece,   dalla  Val- 
dinguc,  e  da  me,  che    reftarono    per   non  di* 
fgultarci .     La  prima   volta   fu    quefta  ,  che  io 
teneflTi  con  Milord  Staci   qualche  lungo,  e  dOi 
meftico  ragionamento    dopo    fei    anni,  ch'ebbi 
a  Londra  a  conofcerlo ,   quando  dalle   indegne 
violenze  del  Barone   fuo   zio    mi   falvò   egli  T 
onore,  e  forfè  ancora  la  vita.     La  brava  Val- 
dinguc  fu  t^à  la  prima  a   rammentargli  quella 
pericolofa  giornata .     Abbracciò  egli    volentieri 
r  occafione  di  ragionarne,  e  fi  pafsò   facilmcn» 
te  all'altra  giornata  pici  dilettevole   del  pranzo 
dato  alle  Contede  d'Overgne  fuori  di  Londra, 
e  così  di  mano  in  mano  fempre   fcherzando  a- 
gli  altri  momentanei  incontri  avuti    feco  lui  a 
Parigi,  e  altrove,  fenza   che  arrivaffe   a  cono- 
fcermi,     A  tutte    tre   irfieme  qui    ne    giurò ^ 
che  in  quello  fteffo    momento  non   mi  ravvife- 
rebbc   egli   per    la   Marly,   fé   non    ne    aveffe 
tante  autentiche  teftimonianze  di   Lallingh,  di 
mio    padre,    e   di   fua   forella    medefima .     A 
quella  foggia  tutto  ne  trafcorfe  quei   giorno  ia 
dolci  memorie,  reflando  egli  di  me,   ed  io  di 
lui  pienamente  capacitati    del  pari.    Gli  rin* 
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crebbe  in  oltre  non  poco  di  non  averci  meco 
trovato  colà  il  Conte  d'  Obeda .  Di  ragionar 
non  omife  colla  Valdingue  della  morte,  e 
deli'  eredità  del  fuo  avaro  marito .  A  quella 
poi  naturalmente  paffando  del  Barone  d'Osbif, 
rider  ne  fece  del  di  lui  teftamento  fatto  a 
Cadice ,  in  cui  di  tutto  erede  lafciava  il  nipo- 
te  alla  condizione  invio-abile  ,  che  non  mai 
faceflc  fua  moglie  la  Marly  figliuola  di  Ma» 
dama  Valdingue. 

A  tale  non  faputa   particolarità    io  conte- 
nermi   non     feppi    dallo    fclamare     ridendo,    e 
Aov^  h  fulia  terra   quella    Marly   figliuola  della 
Valdingue,   fé    non   c'è   fiata    ella   giammai^ 
Cosi  ha  detto,  foggiunfe  Milord,  mio   cogna- 
to medefimo,   onde   la   condizione    è  nulla,  e 
validiffimo  il  teftamento  a  me  favorevole.  Ar« 
rivarono  intanto  le  due  fpofe  afpettate  il  gior- 
no  feguente,  accompagnate    tra    gli    altri    da 
Miledi  in  compagnia  di  mio  Padre.     Due  fo- 
li giorni  reftarono  effe   con   noi    in   grande  al- 
legrìa,  e  ripartirono  per  Valenza,  e  per  Cor- 
dova con  tutto  il  feguito  loro,  dopo  d* avermi 
fatte,  e  ricevute   mille  finezze  .     Alla  parten- 
za loro  ne  intimò  Miledi,   che  Donna   Ermi- 
nia, ed  io  con  tutta  la  famiglia   feguitarla  do- 
vevamo a   Lerida,   per  dare    a    fuo   marito  il 
buon  viaggio,  elTendo  egli   fulle  moffe  per  rì- 
tornarfene  a  Londra  .     Non    fi  oppofe  mio  pa- 
dre,   onde   tutto    fu   all'ordine   la  mattina  fe- 
guente,  e  fii  arrivò  a    Lerida   prima   di  fera; 
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ma  Milord  St/?el,  e  Lallingh  ci  prevennero  coi 
là  nottetempo  ad  un  bel  chiarore  di  luna,  fcn- 
23  faputs  noftra,  che  li  credevamo  tuttavia  a 
letto  alla  noflra  partenza. 

A  Lcnda  fi  ritrovò  U  piacevole  novità 
tì*  Un  Agente  della  vedova  Marchefa  di  Villcr- 
njofa ,  che  ci  afpcttava  mio  padre,  con  cui  fu 
più  giorni  in  lunghilTimc  conferenze  per  revi- 
fi  oni  di  conti  fopra  V  am  mi  nifi  razione  della 
mia  eredità,  o  fia  della  dote  della  Marchefa 
jmia  madre  .  Quf  (li  conti  ancora  liqu'dati  fu- 
rono, e  faldati  amichevolmente  fenza  remore. 
Dopo  di  ciò  (ovraggiunfe  la  Marchefa  in  per- 
fona,  che  venendo  da  Valenza,  palTar  volca 
ad  Avila  per  abbracciar  la  forella  ,  ed  in  quel- 
la occafione  l'ottima  dama  procurò  di  rappaci- 
ficare colia  famiglia  di  Villcrmofa,  e  la  fua 
le  due  CootefTc  di  Vargas ,  il  vecchio  Mar- 
chcfc,  il  Conte  d'Arvida,  e  me  fteffa  .  Fa- 
cilmente l'ottenne  da  tutti  con  altre  obbli- 
gantiflime  cortcfie,  perchè  tutto  meritava  el- 
la, e  non  era  in  nulla  colpevole  delle  diffe* 
renzc  paffate.  Prima  di  profcguire  il  fuo  viag- 
gio volle  da  Donna  Erminia  parola  ,  e  dal 
padre  mio  di  condurmi  a  Villcrmofa  per  qual- 
che giorno .  Io  fui  la  prima  a  prometterle 
per  certa  amorofa  impazienza,  che  fentiva  il 
cuor  mio  di  baciar  quelle  mura  ,  dove  io  era 
nata  ,  ed  era  morta  mia  madre .  S'  appagò 
qucfta  mia  voglia  ancora  qualche  mcfe  dap- 
poi, cioè  dopo  il  fecondo  parto  di  Donna  Stel- 
la, 
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la,  che  fu  a  quella  volta  ancora  indovina  ne' 
fchcrzi  luci ,  e  diccic  un  altro  mafchio  al  buon 
vecchio  fuo  fuocero,  che  quafi  delirante  fi  vi* 
de  per  l'allegrezza.  Primi  però  che  fi  fgra- 
vafTe  ella  con  qualche  (lento ,  parti  da  Lcrida 
alla  volta  dì  Cadice  Milord  Frelind,  dopo  d' 
avere  ftabilita  ogni  cofa  co\  Marchefe,  e  col 
Conte  d'  Arvida  riguardo  al  nìatrimonìo  di 
Milord  fuo  cognato.  Reftò  queftì  a  Lerida 
colla  foreJla  in  piena  libertà  di  raggiungerlo  a 
Londra  a  loro  piacere;  ma  nell'atto  di  con- 
gedarfi  a  me  diffe  l'uomo  obbligante:  ricor- 
datevi anche  di  Londra,  cognata  mia,  e  di 
non  lafcìarmi  fenza  la  moglie  più  lunga- 
mente. 

Dopo  la  di  lui  partenza ,  «  dopo  altresì 
il  parto  di  Donna  Stella  accomodate  furono 
finalmente  a  grande  ftento  le  dififerenze  del  pa* 
drc  mio  cogli  altri  due  fuoi  fratelli  .  Venne* 
ro  in  quella  circoftanza  anch' cffi  colle  mogli 
loro  a  complimentare  il  Marchefe,  ed  a  ralle^ 
grarfi  col  fratello ,  e  colle  due  Conteffe  di 
Vargas  delle  nuove  loro  attinenze,  fenza  ra« 
gionare  ne  punto,  ne  poco  delle  cofe  paffatc* 
Una  delle  due  Contefle  d' Arvida  avea  del  me* 
rito,  e  mi  fi  affezionò  prettamente;  ma  trovai 
r  altra  una  ciarliera  vuota  affatto  di  fenno,  e 
forfè  prima  origine  di  tante  fraterne  difcordic , 
perchè  far  voiea  la  donna  d' importanza ,  e 
snetterc  in  macchina,  come  fuol  dirfi,  le  cole 
da  culla.  Siccome  mi  feri  ella  la  fantasìa  a 
N  j  f  riau 
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prima  vifta,  cosi  in  pochi  giorni  io  prefi  ad  i- 
mitarne  il  ridicolo  con  tanta  naturalezza,  che 
tutti  di  cafa ,  e  il  Marchcfe  fopra  di  tutti 
non  vedean  Torà,  che  fé  re  anaalTe,  perchè 
io  loffi  in  libertà  di  farli  ridere  a  loro  pia- 
cere. 


ARTICOLO    XL 

Solennità  delle  mìe  nozze .  Perfone  alle  me* 
dvfime  intervenute  ^  ^  partenxa  ncfira  dal- 
la Spagna. 

LA  gran  focìetà  univérfale  degli  uomini  col- 
le femmine  è  necellaria  in  natura  alla  fuf-  ' 
fiftenza  del  genere  umano.  Di  quefta  focie- 
tà  gli  ufi ,  e  gli  abufi  più ,  o  meno  favorevo- 
li, e  contrari  al  fello  donnefco  fon  altrettanti, 
per  così  dire,  quanti  iono  i  paefi  almeno  prin- 
cipali dcirUnivcrfo.  Diafi  però  gloria  al  ve- 
ro, fenza  altrui  pregiudizio,  che  il  Regno  del- 
le donne  è  la  Spagna ,  perchè  in  tutta  la  fua 
eftenfione  vaft.ffima,  dal  più  al  meno,  tenu- 
te ci  fono  in  onore,  e  dagli  uomini  tutti  a 
proporzione  d?llo  fiato  loro  trattate  con  moI« 
ti  riguardi .  Se  il  cerimoniale  domeftico  del- 
la focietà  femminile  non  è  forfè  nelle  Spagne 
un  po' troppo  rigorofo ,  efatto,  e  fofiftico , 
non  è  certamente  né  trafcurato,    né  vile,  ne 
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ibertJno.  Badi  refempio  mio,  che  folo  non 
•,  a  perfuaderfi  quanto  ci  volle  mai  prima 
che  Milord  Stael  da  me  conofciuto ,  ed  ama. 
to  da  tanto  tempo  comincialTc  ad  addomefti- 
:arfi  meco  con  foli  r;?glonamenti ,  per  termi- 
nare finalmente  a  conchiuderne  un  matrimo- 
nio. 

Conchiufo  il  noflro  dirli  pò  tea  alla  par- 
:enza  di  Milord  Frelind  per  l'Inghilterra;  ma 
zc  io,  né  Milord  Stael  non  avevamo  a  fa- 
pcrlo  per  decoro  della  famiglia ,  k  da'  geni- 
tori ,  e  parenti  miei  non  ne  veniva  formal- 
taente  annunciato  .  Quando  furono  pertan^ 
:o  a  Lerida  i  fratelli  di  mio  padre ,  allora 
blamente  il  vecchio  Marchefe  tutti  ne  ra- 
Ì3unò  alla  fua  prefenza ,  e  cominciò  dal  di- 
■e  a  Milord  Stael ,  che  Donna  Stella  fua 
?>uora  era  fiata  di  parola ,  col  dare  un  fe- 
:ondo  crede  alla  fua  famiglia,  e  che  volea 
?gli  perciò  alla  fteffa  maniera  mantenitore 
iella  fua  parola  Milord  ,  per  lui  richiaman- 
io  alla  luce  del  mondo  quella  fola  perfona  , 
:ui  promeffe  avea  le  fue  nozze  .  Traffe  qui 
fuori  lo  fcritto  dato  a  lui  da  Miledi ,  e  do- 
po d'averlo  fatto  riconcfccre  ,  ed  approva- 
re dallo  fteffo  Milord,  eh  bene?  foggiunfe, 
prendendomi  per  la  mano,  ed  a  lui  pr^fen- 
tandomi ,  quella  è,  amico  mio,  la  figlia  del 
Conte  d'Arvida,  nipote  di  Donna  Erminia, 
e  pronipote  mia,  a  cui  facefte  fomigliante 
proracfl^a.    Se  la  volete  pertanto,  è  voftra  per 
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éltzu)nc   fua,  e   confcntimento    mio    non   me- 
no, che  de' fuoi   più   ftretti    congiunti   qui  ra- 
dunati.    Rifpofc    Milord    d'cffere    di  me  con- 
tcntilTimo,  ed   a    tutti  i  parenti    miei,   ma  al 
Marchefe   principalmente    obbligato    deircfibi- 
zione ,    e    del   dono .     Soggiunfi    io   mcdefima 
TalTenfo  mio,  ed  i  mici  ringraziamenti  a  quan- 
ti  concorreano    inficmc    per   farmi    quell'  ono« 
re,  e  cesi  fecondo  il   cerimoniale   della    nazio* 
ne  ftabilite  furono,  e  pubblicate  le  noftre  noz- 
ze da  celebrarli  tra  poco. 

La  dote   mia ,   che    fu    altresì   fatta   fape- 
re,    era    quella    della    Marchcfa    mia    madre, 
cioè   dieci    mila    doppie  di  rendita  annuale  fu' 
prodotti  d'America,  e  poi  la    Contea  di  Mar- 
na  con    tutte  le  fue  adjaccnze   alla  morte  del 
pidre  mio,   per    cfprefra,   e    giuridica   conven- 
zione tra,  lui  feguìta,  e  la    Marchefa  mia  ma- 
dre    prima    delia    fua    morte .      Seguirono   le 
congratulazioni    lenza    numero ,    e    fenza    fine 
del  parentado,   dopo    le   quali   cofe    tutte    fol- 
tanto   cominciò   a    trattarmi    liberamente    Mi- 
lord, e  a   farmi    la    corte,  dal  che  fin   allora 
ci  eravamo  entrambi  guardati  con   molta  rifer- 
va.    Del   pubblicato   mio    matrimonio    fi  die- 
de avvifo  in  apprcfTo  a'  parenti,    ed   agli  ami» 
ci  più   riguardevoli,  onde    cominciò    ben    pre- 
fto   a  vederfi   a  Lerida    uno    flcrminato    con* 
corfo  •    Tra   le  altre   perfone,   che    ci   venne- 
ro,  grande  impreffionc  mi    fece   nella   hntasìa 
una  vecchia  ContefTa  di   Mcncada  negli  cftre* 
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mi  confini  delia  Galizia,  la  quale  per  nafcf- 
ta  ad  cfTer  veniva  zia  materna  della  Marche- 
fa  mia  madre ,  e  ricordavafi  la  V^ldinguc  d* 
averla  veduta  a  Villermofa  l'anno  primo  del- 
la di  lei  vedovanza.  Non  farà  ella  ftata  nell' 
età  fua  più  frefca  fenza  qualche  forta  di  me- 
rito; ma  invecchiata  effendo  alla  campagna 
in  queir  angolo  eftremo  d'Europa  creduto  del 
pari  una  volta  l'ultimo  confine  del  mondo, 
combinar  volea  la  grandezza  del  nafcimento 
colla  fordidezza  del  fuo  avaro  carattere,  e 
colla  ignorante  ruflicità  delle  antiche  fue  ce» 
ftumanze.  S'  era  ella  perciò  fatta  cogli  an- 
ni a  fegno  tale  ridicola ,  che  per  teftimonian- 
za  della  Valdingue,  la  Conteffa  di  Monca- 
da  in  bocca  di  mia  madre  era  diventata  un 
proverbio  per  dinotare  una  donna  fenza  gu* 
ilo,  e  tagliata  al  bofco  fulla  più  grodolana 
antichiflima  (lampa. 

D'un  sì  grottefco  originale  ho  ben  io  ve- 
dute non  poche  copie  in  altre  provincie  d'Eu- 
ropa, onde  non  farà  fuor  di  propofito,  che 
per  altrui  iftruzione,  o  diletto  io  qui  ne  la- 
fci  un  abbozzo  in  poche  righe  di  quelle  Me- 
morie .  Arrivò  ella  a  Lerida  in  gran  treno 
d'abiti,  di  fervitù,  e  di  cavalli,  dopo  efferc 
ftata  per  qualche  giorno  a  Toledo ,  a  folo 
fine  di  metterfi  in  gala  per  quella  comparfa; 
Le  due  carrozze,  che  (eco  avca,  alla  gotica 
ioro  ftruttura  fi  ricof davano  forfè  de'  Mori , 
o  de' Vandali.    I  cavalli,  e  le   mule  ^\  fuo 
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fcrvigio  (laccati  fi  vedcan  dall'aratro,  e  bar- 
dati da  foma,  1  domeftici  erano  in  livree 
gallonate,  che  ad  cfTì  toccavano  le  calcagna, 
con  fcarpe ,  e  calzette  lorde  di  fango,  colle 
chiome  r^bbufTate  da  veri  bifolchi,  e  con  ca- 
mifcie  indoffo,  che  ufcitc  pareano  dal  bucato 
d'  una  pozzanghera  ,  Veftiva  ella  d'  un  broc- 
cato d'oro,  e  d'  argento  a  gran  fioroni  da  pe- 
fante  tappezzeria,  benché  correffe  la  fine  d' A- 
godo.  Èra  carica  di  gioje,  e  d'anelli,  che 
brillavano  come  il  piombo  legato  in  oro,  e  la 
conciatura  de'  fuoi  capelli  alta  un  braccio  fc  la 
rnettea  ogni  mattina  porticela ,  come  il  tur- 
bante d'  Almanzorre  antichilTimo  Re  di  Ma- 
rocco .  Le  rughe  poi  ben  profonde  del  vol- 
to fuo  pareano  (maltate  a  ftrifcie  di  bian- 
co, e  di  rolTo ,  mentre  fotto  ad  effe  l'altre 
vedeanfi  della  gola,  del  collo,  e  del  petto 
tutte  del  co'or  della  noce,  che  faceano  uà 
bizzarro  contratto. 

Non  dirò  nulla  delle  damigelle  fue  con- 
tadine ,  delle  fue  riverenze  ,  e  complimento- 
fc  maniere,  perocché  a  me  convenne  di  frap- 
par via  con  altro  pretefto ,  per  non  riderle 
m  faccia  ,  Volle  c^ò  non  oftante  baciarmi , 
e  mi  bifognò  fuggirla  di  nuovo,  per  corre. 
re  a  lavarmi  la  bocca.  Il  fervente,  che  fe- 
co  conduffe,  era  un  povero  gentiluomo  della 
Galizia,  che  alle  di  lei  fpcfe  miferamente 
vivea ,  facendole  tutto  infieme  a  Moncada  da 
fattore ,  da   braccierc ,  e  da  cuoco .    Tra  def- 
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a,  e  la  Conteffa  ciarliera  d'Arvida  nìia  zia, 
he  fi  chiamava  Donna  C'ccalba,  ed  io  sba- 
[liando  fovente  la  dicea  Donna  Cicala,  non 
-ò  da  vero  come  tante  volte  reggeffi  a  ve- 
erle,  e  fentirlc,  fenza  fcoppiar  dalle  rifa. 
Dove  entrambe  non  cran  prefenti,  io  ne  fe- 
i  per  p'ù  giorni  cogli  altri  una  vera  com- 
cìcdia;  ma  la  Contcfifa  di  Moncada  non  la 
:niva  mai  di  parlarmi  della  Marchefa  mia 
nadre,  e  guai  per  me,  fé  non  accorrea  fu- 
.ito  la  buona  Valdingue  a  fottentrar  nel  di- 
:orfo  per  levarmi  d'impaccio.  Donna  d'- 
ala poi  ,  che  farmi  volea  fu  tutte  le  cofe 
1  donna  di  garbo,  io  me  la  levava  più  pre- 
to  d'  attorno  coli'  andarmene  (ubitamente  , 
iccndo,  che  io  correa  a  far  memoria  in  i- 
critto  di  qudle  fue  maflìme,  per  valermene 
pportunameote  ad  ogni  occorrenza. 

Si  celebrarono  al  fine  le  nozze  mie  con 
utta  la  foler.nità,  e  magnificenza  più  degna 
lei  noftxo  M.^rch  fé,  e  dell'altre  perfone  af- 
ai  riguardevoli  da  lui  a  bella  pofta  invita, 
e .  Da  lui  non  meno ,  che  da  Doma  Er- 
ninia ,  e  da  Miledi  Frclind  io  n'  ebbi  de' 
lupendi  regali.  Effendo  allora  la  ftagiooc 
r  autunno,  s'era  già  accordato  col  noftro  a- 
nabile  vecchio  di  goderla  colà  feco  lui  fi- 
lo all'entrare  del  verno,  prima  di  paffare  a 
liondra  con  Milord  mio  marito,  e  la  di  lui 
orella ,  che  ne  mancavano  di  tanto  tcm- 
)o .    Sin  che  pertanto  il  Marche  fé  non  fcar- 

feg. 


204  La  Fantaftmal 

foggiava  a  Lcrida  di  buona  compagnia,  pcn- 
so  cgii,  e  fcco  lui  Donna  Erminia,  che  lì 
mantcneiTe  la  parola  data  alla  Marchcfa  di 
Villcrmofa  per  moflrarfenc  foddisfatti ,  an- 
dando a  palTare  fcco  lei  qualche  giorno  ,  pri- 
ina  d'  ufcir  dalla  Spagna  .  Più  dtrgli  altri  vo- 
gliofa ,  ed  impaziente  n'  era  io  medefima . 
Si  follccitò  pertanto  quelV  ultimo  viaggici 
non  picciolo  ,  e  partimmo  da  Lerida  in  die. 
ci  con  grande  equipaggio ,  cjoè  Miledi  co! 
Conte  di  Salas,  Donna  Stella  con  mio  ma- 
rito, Donn;^  Erminia  col  Padre  mio,  ed  ic 
col  Conte  d'  Obeda ,  eh'  era  ftato  con  la  Con- 
telTa  lua  madre  alle  mie  nozze  prefente ,  e 
finalmente  M::dim^  Valdingue  con  Tuo  fra- 
tello, ch'cfier  vollero  ad  ogni  patto  della  no 
(Ira  paViita  . 

Per  tenere  la  ftrada  più  comoda  a  tantt 
vetture,  quella  fi  tenne  di  Calatrava,  Cor^ 
rentes,  Valenza,  Segorbc ,  e  Villermofa ,  do 
ve  un  giorno  prima  di  noi  prevenuta  fu  quel 
la  Marchesa  da  un  poftiglionc  della  noftr; 
venuta .  tra  ella  colà  quafi  fola  co'  fuoi  fi 
gliuoleiti ,  onde  tanto  maggiore ,  e  quafi  in 
credibile  fu  il  piacer  fuo  di  si  gran  corniti 
va,  e  tanta  maggior  libertà  ci  ebbi  anch' ic 
di  rivedere  a  mio  fcnno  il  luogo ,  dove  vcn 
ti  anni  addietro  era  nata .  Senza  farne  T  i 
ftanza  a  me  fu  per  appunto  alTegnato  Tap 
partamento  della  Marchefa  mia  madre  •  L; 
foiir-Yaldinguc   lo   fa    quante    volte  colà  en 
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:ro  la  pìanfi ,  e  ne  bacsai  quelle  mura.  G* 
!ra  ad  eflc  appcfo  un  di  lei  naturaliffimo  ri- 
batto di  buona  mano,  che  a  contemplar  io 
:orrea  ogni  momento  colie  lagrime  agli  oc* 
hi .  Mi  colfe  una  volta  fui  fatto  la  bua* 
la  Marchefa  prefeute ,  e  fiaccar  lo  fece  im- 
nediatamente  dal  luogo  óom'  era ,  ordinan* 
lo,  che  fubito  fuffc  con  tutta  diligenza  in- 
:ai!ato ,  e  dicendomi ,  che  me  ne  facea  un 
.gaio,  acciocché  lo  VAgheggiaffi  poi  a  fcn- 
10  mio,  e  non  la  privaffi  allora  sì  fpeffo  della 
nia  compagnia. 

Trattati  che  fummo  fplendidamsnte  co- 
à  per  lei  giorni,  ritornar  convenne  a  Lerìda^ 
na  un'altra  ftrada  fi  tenne,  cioè  quella  di 
wUCQCà,  e  Cortal  d'alquante  leghe  più  cor* 
.  In  qij.-fio  ritori)0  ne  d|ede  la  Marche- 
a  di  Viliermofa  un  fuo  poftìglione  di  fcor- 
a,  e  quello  fu  appunro,  a  cui  lulla  lìrada 
li  Cortal  io  con  Donna  Erminia  irafug^tc 
ivea  le  cambiali,  e  la  lettera  diretta  a  Mi* 
ord  mio  manto»  A  lui  fi  raccontò  allora 
1  fatto,  e  fé  ne  nfe  da  tutt >  la  comitiva. 
Tra  Lerida ,  e  Placenzia  s'  ebbe  T  incontro, 
non  afpettato  della  Conteflina  d*  Avila  con 
Fuo  fratello  ,  che  andavano  a  Viliermofa  , 
fpcrando  forfè  di  ritrovarci  colà .  Non  fé 
ne  avvide  mio  marito ,  perchè  allora  battu- 
to  dal  caldo  dormiva,  né  volle  Donna  Stcl. 
la  fvcgliarlo.  Ci  [aiutarono  effi  in  paffan- 
do ,  e  furono  da  tutti   rifalutati  \  ma   non  fcr» 
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mandofi  i  lor  poftiglioni ,    tirarono    avanti  an- 
che  i    noftri ,    ed    arrivando    a  Lerida    ne  dif 
fé  »1  vecchio   Marchcfe ,    che    s'  era   fatto   be- 
ni ifimo .    Qiial  folle  allora  il   mio   primo  pen. 
fiero,    fé   lo    immaginerà     ognuno    agevolmen- 
te,   poiché    quello   fu    di    far    vedere    al    mio 
benefattore  amorofo    il    ritratto    di    fua    pro- 
nipote   mia    madre.    Lo    trovò     anch'  elTo    a! 
naturale ,  ed   altercar   mi    fece    feco    lui    buo- 
na pezza ,  fingendo   da    fcherzo   di    volerlo  ri* 
tenere  predo    di    sé  per  on»  rata    memoria  del- 
la famiglia.    S*accomcdò  m  fine  quella  fcher- 
zcvole   d  fferenza ,    col    promettergli    di    man- 
dargli al  più  pretto  da  Londra   il  ritratto  mio, 
del  che  Milcdi  iftclTa  gli  diede  parola ,   e  glie» 
la  mantenne  dentro  fci  mefi. 

S' accodava    la   metà   di    Novembre ,  oa* 
de  foUecitava  Mfledi,  che  fi    penfaffe    al  viag* 
gio    di    Londra;   ma  qui   nacquero    dei   difpa^ 
rerr,    fé    imbarcarci  doveffimo    a    Cadice  ,    o 
in  qualche   altro    porto    dell'  Afturia ,  o   della 
Bifcaglia  ,     per  ifchivare    il    giro    marittimo 
del   Portogalla,   e    della    Galzia.     Quanto   a 
me    mi  proteftai  indifferente  del  tutto.     Ma 
Milcdi    non   era   molto    amica   del   mare,   e 
mio  marito,  attefo    il  groHo   noftro  bagaglio, 
preferiva  l'imbarco  di   Cadice.     Ne  decife   il 
Marchefe  alla  fua  maniera  fempre   in  favor  dì 
Milcdi ,  che  fi  andaffe   per  terra  fino  a  Santi- 
lana  neii' Affuria ,  dove    fcrivercbbe  egli,    ac- 
ciocché  ne  foffc  apparecchiato  l'imbarco  per 
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ringhiltcrra,  e   fino   al    NAviglio    verrebbero 
ad  accompagnarci  anche  il   Conte  di   Salas,  e 
mio  padre.     Piacque   a  tutti   la   propofizione, 
e  ftabilita  fu    di    la  a    pochi    giorni    la    noftra 
partenza.     Due   donne   avea    (eco   Miledi,  ed 
io   altre  due,   comprefa    Madama    Valdingue, 
che    per   fua    compagna    fi    prefe   il    Conte  d' 
Arvida  .     Miledi    effer  dove»    fino  agli  ultimi 
momenti  fervita  dal   Conte    di  Salas,  onde  io 
rcftava  in  compagnia  di  mio    marito,  e  le  tre 
damigelle  con  Lallingh   in  un'  altra  carrozza  , 
diflribuendo   fu    que'  tre    legni ,    e   fu   qualche 
cavallo  la  fervitìi   col    noftro   non   lieve    baga- 
glio .     Mi   fi  permetta  di   non   dir   nulla  della 
leparazione  mia  principalmente   da   Donna  Er- 
niinia,  da  Donna  Stella,  e   dall' adorabile  mio 
vecchio    benefattore,   cui    s'era   promelTo    per 
altro  di  ritornare  a  vederlo  l'autunno   dell'an- 
no feguente .     Dir    non    faprei    quale     fu ,  fc 
veder  non  faceffi  quanto  dall'una,  e  dall'altra 
parte  amaramente  fi  pianfe. 


A  R- 
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ARTICOLO    DUODECIMO, 
ED    ULTIMO. 

Ultimo   avvenimento  del   noflro    viaggio  ,    e 
fine  di  queftc  Memorie . 

SE  mifurata  io  non  ho  più  volfe  palmo  a 
palmo  la  Spagna ,  non  ci  farà  né  viaggia- 
tore,  ne  Geografo,  che  l'abbia  veduta.  Non 
mi  mancava  da  correre  che  V  tftremità  fua 
dell' Afturia^  e  della  Gtlizia,  vcr(o  dove  ri- 
volta fu  la  partenza  noftra  da  Lerida  ,  la  ftra- 
da  tenendo  di  Placenzia ,  di  Salamanca ,  di 
Vagliadolid ,  di  Palenza,  Leone,  Ablais,  e 
Saniilana .  In  tutti  quefti  luoghi  da  me  non 
più  veduti  ci  trovammo  noi  prevenuti  da  cai 
diffimc  raccomandazioni  del  noftro  Marchefe, 
che  ci  fruttarono  mille  onori ,  e  mille  finez- 
ze .  Perchè  qualche  cofa  di  particolare  ac- 
cadérmi  dovea  da  per  tutto,  m'avvenne  an- 
cora a  Leone  nell'  Afturia  d'  cffer  corteftmen- 
te  accolti  nella  cafa  d'un  grande  amico  del 
padre  mio,  il  quale  fi  chiamava  Don  Jago  di 
Norogna,  ed  oltre  la  moglie  di  frefca  età, 
un  figliuolo  egli  avea  giovinetto,  ammoglia* 
to  anch' cflb  con  una  giovine  dell' età  fua,  e 
della  fua  condizione.  Di  quefti  due  l'idea, 
la  figura,  e  le  fattezze  del  volto  non  m'arri 
varono  nemmeno  a  prima  villa  del  tutto  nuo- 
ve. 
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ve,  ed  Incognite.     Non   ne    feci   allora  aleuti 
cenno;  ma  crefccndo   in    me   umpre,   piucchè 
io  li  guardava,  quella  prima    irapreffionc,  len- 
za fapere  dove  metter    le   mani    per    fovvenir- 
mi  di  loro,    ne  didì    qualche   cofa    a   Miledi, 
che    trovai    del    mio    fentimenco    naedefimo , 
fcnza  ricordarfene  entrambe    niente  di  meglio. 
A   tavola  cenando  ofTervammo  finalmen- 
te   del    pari,   che    cominciarono     anch'  cffi    a 
guardarci   tutti    due    con    grande    attenzione , 
onde  r  impaziente  curiofiià  mia   domandar  mi 
fece  alla  giovine,  che  m'era  rimpetto,  e  Don- 
na Oliva    chiamavafi,    fé   le   parca   forfè   d'a» 
vermi  veduta  altre  volte.     Sì,  Signora,  rifpo- 
fé  ella,  che    v'ho   veduta;    ma    in    abito   da 
uom«,    ed     in    compagnia    altresì    di    Miledi 
traveftita     anch'  effa     alla    medefima    foggia. 
Non  vi   ricorriate    entrambe   d^i   due   pellegri- 
ni fulla    ftrada    d'Alila,    e   di   Placenzia,  con 
cui  cang^aftc  le   veftì    per   domandare    elemo- 
fina?     E'  vero,   qui   l'interruppe   Miledi,   a- 
deffo  vi    ravyifo ,    non    meno   che    voftro   ma- 
rito.     E  di  qua  fin    là,    io   foggiunfi,    a    pie- 
di   pd'egrinando ,    ed   accattando    da    vivere  ? 
Di  qua  fin  là,  rifpofc  allora  Don  Jago,  e  co- 
sì fanno  i  pazzi  per  amore,   che   voglion  mo- 
glie, o  marito,  prima  d'aver   fatto   cervello^ 
Con  quefto  preambolo  a  raccontarne  egli  pre- 
fé  la  ftoria  de'  loro  amori ,    e   quella    poi  prò- 
feguirono  efiì  della  fuga  loro    dalla  Cdfa  patert 
na ,  e=  delle    (offerte    vicende  .     Così    pellegri- 
ipando  mcfchini  erano  iti  fia    preflo  a  Badoi^a, 
Tom.  IL  O  du. 
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dove  una  picciol  truppa  incontrarono  di  cìat- 
lataniì,  che  in  compagnia  li  prefero,  per  fat 
foldi  fu  quella  Fiera,  e  ne  fecero  oltre  le  lo- 
ro fperanzc .  Cantava  Donna  Oliva  di  buo- 
na gra7Ìa ,  e  fuonava  di  chitarra  paflabilafcntc 
Don  Sancio  dì  lei  marito . 

Allcttati  da  quello  primo  raggio  di  fauo 
ma  fortuna,  pcnfarooo  di  tirar  avanti  effi  pu* 
re  nella  ciariatanefca  carriera,  ed  iooi trami 
dalla  Eflretnadùra  nella  Caììiglia  ;  tna  ricono- 
TciUti  furono  a  Badoga  da  un  ricco  Negozian* 
te  di  Galahora  amico  di  Don  Jago  colà  ca- 
pitato in  compagnia  d'un  Ufficiale  marito  di 
fua  figliuola.  Checché  dicelTero  entrambi,  fu- 
rono per  cautela  arredati ,  finche  da  Leone 
Te  n^aveffe  qualche  rifcòntro.  Rifpofe  Don 
Jago,  che  fi  fomminiftralTc  loro  qualche  foldo, 
purché  tornafTero  a  cafa,  e  promifero  effi  di 
farlo  ;  ma  poco  luoge  da  Gucngala  urtarono 
in  una  truppa  di  mafnadieri ,  che  gli  fpoglia* 
rono,  e  maltrattarono,  al  pari  di  queir  altro 
povero  giovinotto,  di  cui  ho  parlato  a  Tuo 
luogo,  e  furono  probabilmente  gli  affaflìni 
medcfimi  .  Ritornando  pertanto  i  noftri  due 
pellegrini  a  Badcga  non  avesno  fotto  della 
lor  fopravvefta  che  la  fola  camifcia^  e  non 
più  ci  ritrovarono  i  ciarlatani  loro  compagni^ 
ne  il  Negoziante  di  Galahora,  che  il  padre 
fu  di  Donna  B  anca ,  onde  non  più  ebbero 
chi  li  riveftiffe  almcho,  e  non  li  lafciaffe  pe- 
rire di  fame  •  Si  ripararono  ciò  non  ofìante 
alla  meglio    limofioando  »    iadi   rivcfliti    cfac 
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rono  a  cantsr  riprcfero^  ed  a  fuonare  per  i 
viilaggi  dcIl*Eflrcrnadura,  e  della  Galizia^  e cp?^ 
SI  palio  paffo  fiionando,  e  cantando  R  fiduflcro 
di  bel  nuovo  a  Lcqne,  dove  noi  li  trQvanìiDP, 

DI  colà  partendo  fi  pafsò.  ad  Al:)l^is.,  e 
poi  a  Santilana,  dove  ne  afpeitava  un  navi- 
glio franccfe  ,  che  ci  imbarcò,  per  Londra . 
Eccomi  allora  ad  un'  altra  fcparazione  nien- 
te mcn  dolorofa,  qua]  era  quella,  che  mi 
dividea  da  mio  padre.  Anchq  al  Conte  di 
Salas,  poco  noci  coftò  di  lafqiare  Miledi  dopo 
una  compagnia  sì  lunga,  che  tenuta  le  avca. 
Voglia,  o  non  voglia  (epararci  convenne,  e 
tornando  effi  a  Lerida  colle  noftre  novelle ,  noi 
ci  mettemmo,  in  mare  alla  volta  dell*  Inghilterra 
affai  melanconici  d'  averli  perduti .  Piacea 
grandemente  a  Miledi  il  fog^iorop  della  Spa- 
gna per  ragione  del  clima ,  che  affai  confa- 
C<afi  al  (uo  gracile  temperamento  ^  ficcomc 
ho  fpcrimentato  dappoi,  che  a  me  pgre  fi 
COfjfaccva  più  di  quello  dell'  Inghilterra^,  do- 
ve r  altra  volta  non  era  io  fiata,  che  pò» 
chi  mefi ,  e  negli  anni  più  verdi  meno  di  ri-, 
fleflionc  capaci  *  Quanto  a  Milord  dopo  tan- 
to tempo  ,  che  ne  mancava,  ce  lo  chiamava- 
no  di  buona  (uà  voglia  gli  intereffi  Tuoi  ,  e 
gli  amici,  del  refto  non  avrebbe  egli  fatto 
che  cangiar  di  p^eCe  ad  ogni  ftagione,  e  ce 
ne  andavamo  in  ciò  perfettamente   d* accordo. 

in  otto  giorni  di  favorevole  vclcggialura 
noi  fummo  a  Londra,  dove  mercè  le  atten- 
zioni di  Milord  Frclind    era    già    tutto  ail'orr 
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dine  ncir  abitazione  del  cognato  per  accoglier- 
ci U  novella  fua  fpofa .  Ci  fi  trattenne  più 
giorni  anch'  cfla  Miiedi  ,  per  informarmi  di 
tnano  in  mano  delle  perfone  a  me  incognite, 
che  venute  farebbero  a  vifitarmi .  Mondo 
nuovo  era  per  me  quello  ancora ,  perocché  le 
coftumanze  civili  deila  focietà  Inglcfe  fono 
per  gran  modo  diverfe  da  quelle  della  Fran» 
eia  ,  e  della  Caftiglia  da  me  fin  allora  vedu 
te  più  volte .  A  tutto  però  s  avvezza  con 
un  po'  à\  tempo,  e  di  fenno  ,  quando  non 
fiano  le  donne  tutte,  come  pur  troppo  certu- 
ne  lo  fono,  naturalmente  trafportate  a  farfi 
ridicole.  Il  primo  divertimento  per  altro,' 
che  darmi  volle  a  Londra  Milcdi,  quello  fu, 
ch'eflerlo  per  Appunto  dovea,  cioè  di  farmi 
rammentare  l'origine  del  mio  flato  prefente . 
Alla  delizia  mi  conduiTe  poco  lontana  ,  e  dar 
mio  marito  trcditata  di  frefco  dal  Barone  fuo* 
zio ,  dove  r  oncr  mio  in  età  non  ancora  d' 
anni  quattordici  corfo  avea  quel  memorando 
pericolo,  e  niuno  preveder  potea ,  che  finir 
dovcfie  in  tanta  mia  confolazione,  e  fortuna. 

Finifcano  adunque  le  vicende  mie  dove' 
può  dirfi  che  fiano  altresì  cominciate .  Non 
altro  di  fatto  foggi  unger  potrei  ,  fuorché  del- 
le cofe  comuni  a  tutte  le  donne ,  che  vale  a 
dire  d' aver  de'  figliuoli ,  di  procacciarfi  degli 
adoratori,  e  di  datfi  ,  fé  ponno,  bel  tempo. 
Prima  intenzione  mia  ,  fcrivendo  di  me  qu^ìn- 
to  fcrifli ,  non  fu  ella  mai  di  far  pubbliche 
qucftc   mie    debolezze .    Mikdì    mia  cognata 
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fu  quella,  che  trovandomi  un  giorno  con 
queftì  fcritti  alla  roano,  a  pcrijadcrmi  fi  pofe 
di  non  lafciarli  inutilmente  perire.  Le  oppofi 
i  riguardi  della  famiglia,  che  me  ne  tcncano 
per  si  gran  modo  lontana  .  Giudicando  ella 
allora,  che  a  ciò  baftafle  di  pubblicarli  fuori 
della  Spagna,  m'aggiunfe,  che  pretto,  o  tar- 
di far  volea  un  viaggio  in  Italia,  e  trovereb- 
be perciò  la  maniera,  che  folTero  pubblicati 
colà .  Tanto  ella  è  indubitabile  quefta  mia 
prima  intenzione  di  tener  nafcofa ,  e  fepolta 
qualunque  memoria  della  mia  vita ,  che  tro- 
vò fin  d' allora  Milcdi  intitolate  quelle  mie 
carte  ,  Aneddoti  Casigliani  d'  una  Famafì' 
tna ,  e  non  più,  come  fé  non  avcfiero  mai 
da  vedere  la  luce  del  mondo . 

La  veggiano,  o  no,  io  d'altro  non  teme- 
rei, che  d'cflere  fiata,  fcrivcndo,  di  foverchio 
lunga  in  picciole  cofc ,  e  nojofa  per  edere  e* 
fatta,  e  fincera .  Supplifca  la  naturalezza,  e 
la  verità  alla  mancanza  del  meravigliofo  ,  e 
del  tragico  ne* miei  avvenimenti.  Per  paffa- 
tcmpo  gii  ho  fcritti  ne'  mici  più  torbidi  gior- 
ni,  e  di  paffatcmpo  mi  fcrviranno,  fé  non 
altro,  in  quelli  ancora  giorni  miei  più  fereni  , 
e  felici .  Faccndofi  lo  fpofo  mio  uomo  d' af- 
fari, altro  a  me  non  refta  di  giorno  in  gior- 
no più  fenfibUc  diietto  che  quello  di  ram- 
mentare colla  mia  cara  Valdingue  le  pallate 
vicende,  e  d'avere  fatto  degli  occhi  nolìri  iì 
ritratto  di  quella  mia  benefattrice,  e  midre, 
che  n*c  fiata  T origine.    Non  fiamo  tutte  djc 
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vecchie  ancora ,  ed  imponibile  però  non  è  % 
che  qualche  altra  cofa  ne  avvenga  poco,  o 
molto  meritevole  d'edere  aggiunta  a  quelle 
memorie  •  Sinché  vive  almeno  il  vecchio 
Marchefe  di  Lerida,  difpcnfarroi  non  potrò  di 
rivedere  qualche  altra  volta  la  Spagna;  ma 
toltone  queiìo  cafo,  difficile  egli  è  del  pari, 
che  io  cangi  il  fiflema  della  mia  vita  prefente 
quafi  folitaria,  e  tranquilla,  perchè  troppo  mi 
piace.  Attefo  il  continuo  movimento,  in  cut 
per  tanto  tempo  mi  tennero  i  cali  miei,  mi 
pare  d'ciTer  già  vecchia,  e  di  non  aver  piìi 
voglia  che  di  ripofo .  La  mia  biute  per  aN 
tro  è  delle  migliori .  Non  fono  né  brutta , 
né  bella  ;  ma  in  me  tutti  trovarono  qualche 
cofa  d^ amabile,  principalmente  nella  bocca, 
e  negli  occhi.  Il  mio  colorito,  fcoza  cffer 
bianchiffimo,  é  più  chiaro,  e  vivo,  che  or- 
dinariamente non  r  hanno  le  donne  Sp^gnuo- 
le.  La  flatura  mia  è  di  giuda  mifura.  La 
vita  r  ho  fnella  ,  fenza  efler  magra ,  e  ad  oa- 
ta  di  tanti  ftrapazzi ,  vigorofa  ,  e  robuila  • 
Parlo,  o  bene,  o  male»  poca  meno  che  tut- 
te le  lingue  d^ Europa,  e  quello ^^  di  cui  fo- 
pra  tutto  mi  pregio,  mi  pare  d'aver  diritta 
la  tefta,  e  per  giovine  donna,  qual  fono,  di 
non  penfar  male  delle  cofe  umane,  anche  fu« 
periori  alla  capacità  del  mio  feflò. 

A  chi  avrà  la  fofferenza  di  leggere  i 
cafì  miei  non  farà  nemmeno  difcaro  qucflo 
fcmplice    abbozzo  della    figura  mia,  e    delle 
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per  renali  mie  qualità  ,  che  a  me  T  afFc 
zioneranao  forfc  più  facilmente.  Altro  adun- 
que noti  refta ,  come  ognuno  ne  prego ,  fc 
ma  che  legga,  mi  compatiica,  t  mi  ami. 


il   Twe  àelU   quavU^  ti 
ultima  lBmt9. 
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